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ALL' ECCELLENTISSÌMO, ET 
ILLVSTRISS. SIG. RViaOMEZ *- 
db Silva Prenci*^ XBjjtlj q £j 

3TTOH VII 1TI5EM JAVp I/<01TZaV> Ì*T WoO 

O ME altri giunga al fàtkofo fìt? erto . 
'Poggio del /'ero HoNoR,\*dm* <M Vero 
DishonoR [chinar foffA.édm H[emiero, 
Fécilalnr , ai tornar alto , * wttr*o ; 

yl r. i .^.J U i/l A J U /l l t7 .M I Ci 

Signor morirne noi ; uoi, del cui mena i 
Non pur ttupifcc il Tago , il uofiro Ibero i 
Mà quanto uede il bel noftro Emi/pero , 
£ t altro , ajcofo in prjma r bora [coperto : 

sdegnate ueder , chel mondo ofeuro 

Uuoftrahonorata, e chiara luce f% 
Volto , in uoi miri y e purghi il juo difetta 

Mentre ch'io > indegno à co fi degno effetto, 
Gli addito uoi y che fete un uiuo, e puro k 
Specchio , ouc naturai l'H on o R riluce. 

^vioojoa vìi 

% ^ ^0 i.- * i <w m • *^ * • »* ^ * ^ 

. i pv jc a a t« 



A LL'EC CE L LENTISSIMO, ET 

ILLVSTRIS SI M O S I G. 

% V 1 G O M E Z D E SILVA, 
Prencipb d eboli , Camerier macgiore, 

&c Confcglicro dello Stato di Sua 

Maestà' -Cato-lica. 

Tadron mio femprc coltndtjììmo . 

A n n ó gli antichi (Eccèllerti 
tifsimo Signor P ft e n c i p e) 
hauuto nfguardo d'inalzare, 
de honorarc più tra gli altri 
huomini quelli, che pìugio- 
uauano akf ui - } in tanto che 
gli hanno chiamati non folo 
Heroi,mà anco Dei,e tra loro(fauolofamcte par- 
lando)^ giudicato degno del primo luogo , & 
dell'imperio del Cielo qaicllp-, die fu di più gio- 
uamentOjcioc Gioue, nel nome del quale fi fcuo- 
preanco la cagfone dell'Eccellenza, < della Deità 
edere il giouarc. A* limilitudine di quello ho io 
tempre penlato edere necelìario,» chi vuole a<M 
quiltar qualche honore, il cercare m quanto pù?> 
di giouare : Et ancor: che io fia j ii minore fra tutti, 
& in quanto £ me r>6n pofl& edere di alcun gio- 
uamento >hò nondimeno delìderato diacquiltar 
tanto col continuo ftudio,che potefsi,fe fion gio 
tiare, almeno dimoftrare l'animo mio prontifsi- 
mcyh giovare: Et uedendo di quanto vtilc podi 




qflg-c t la cognitioijq^^lgDnojvyrgjS^el v$rft 
dishonorp im[ Wijg^o di %n f ^Lrcuc 
diicot;Io,qualc lia yn principio delle fatiche dello 
itudio mio, e quello mdrjzzare a pertoìia, che mi 
tolic aiuto a fare^uji^to io intcndo.h folamchtc 
la intentìon rpia a incitare altrui all'operare uir- 
tuofamentejScad^q^ilUr^ invero l>onore; ilchc 
io poflb tentare di far con parole, & col difeopri- 

rcinpajtcladignitH^y k& V. Eccellenza 
può con TelTempio de^a vita fua meglio dimo- 
Urarla , & muoucrc gli animi altrui con la imita- 
tone adacquarla i&$?pdo qlla (e fia detto fen* 
^adMktiqiQqjy^jeferoptef (feSufrcuolo, & vna 
y<£ mmfi ^Gl^tonPu/iquc c ben ragione , 
ch'io dirizzi à V. E c c blle n * a quello mio bre 
UC trattato , acciò meglio poflà acquietare il defi- 
4qàtO(fia^,E.tai)to più , ch'egli i?on può tiflfos 
dono più proprio^ spiu coquenienre d'altri , che? 
di lei , degna dd fommQ honore > giouando non 
meno à quelli giorni noltri,di cjUjcllq,che fi facef 
fe Gioue a fecoli antichi. Però V. Eccellenza 
fi degni accettarlo ; che pregandole honore egua 
k al filo ualorq , le bacio huinilmcnte le mani , & 
me fa dpno per feruitor perpetuo . 
Di BQjpgnaalli ira. Agofto. M D L X VII. 

UiJijjfmib in>.u,ì *!:>L ori 'ri; ui rncu 

DiV.EccEit.IlIuArifs. 

Girolamo Camerata Siciliano. 
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'Rassimigliata Unita 
nojbra ad un fentiero, qual corniti 
eia mjieme, e dopo non molto in- 
teruallofidiuide in due partii tu- 
na erta , e fatico fa , quale al fine 
conduce à luogo dilcttcuole; l'al- 
tra facile ,e piana , quale guidai 
luogo precipitofo i luna è la ftrada della uirtu,che ha per 
finctbonore; t altra del uitio,che ha per fine il disonore. 
£ntra thuomo fui principio della uita fua nel principio 
di quetto fentiero ; <& caminando fi come camma la trita, 
amua douegli fi diuide nella età del giudichi del potere 
eleggere il bene,ò il male : percioche negli anni che non fi 
no atti aggiudicare , non fi può thuomo acquittare mrtù, 
ne uitio,e per confeguen^a honore y ni dui) onore : ma ha- 
uendo acqui flato dalla naturale dalla età» il poter d\Jcer~ 
nere, & operare con demone , allora fi diuide il fentiero , 
10 allora può thuomo prendere tuna> ò t altra parte, <& 
acqui fiat fi lode ,ò biafmo, honorem dishonor e, fecondo che 
tgl\ opera ò uirtuefamente , ò uitiof amente . fuetto fen- 
tiero humano fu beniffimo da Pitagora dimoUrato con la 
fua letera I , cercando d'indurre thuomo ai eleggere tu- 
na,e lafciar t altra parte. ^ quella elettione hanno fem 
pre inte fi i Filofofi tutti. ^ quefta hanno intefogtin- 
uentori di tutte le leggi premiando i uirtuofi, e punendo i 
uitiofi: Ter ciò io ancora mi fon propofio porre inan^ia 
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gli occhi rhonor uero, & il nero disbonore s acebehe fi pof 
Ju conofeere quanto debba ciafeuno cercare per la uia del- 
la uinù acquiflarfi rhonore per fremio , e fuggendo la 
iìrada del uitio,temere la deuuta pena del disbonore. Vi- 
rò adunque prima delthonore y e poi del disbonore ; fi per* 
che le co fe pm degne deuono precedere fi anco perche dal- 
la cogmtione del retto fi conofee poi meglio l'obliquo. 
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CAPITOLO PRIMO. 
Deirordinc,che fi deuc oflcruare nel trattare del- 
Thonore , e della etimologia del nome . 

N <J«* maniere poliamo batter cogitinone 
deirbonore; (una è conofeendo tutta la fua 
fo fianca , e natura , (W* ella deriua ; 
• l'altra conofecndo gli accidenti fuoi, <o on~ 
de efli deriuano : e fcr che gli accidenti nafeono dalla fo- 
fìan^ty Ofelia dalla prò pria definii ione > cercarono una 
Aefiniuone deirbonore tale , che pofiiamo concfcere y che 
cofa egli fi fu, e da che nafeono gli accidenti juoi ef- 
fondo cbà dalla interpretatione del nome barbiamo conju 
ffrnenie quella cognuioneyche ci è mamfeftata poidiflin- 
t ameni c dalla definitone reale >farà bene che procedendo 
nel cono j cere fecondo la natura no flr a dal con f ufo &l di- 
Stinto y ucdiamo primieramente per la etimologia del no* 
me y cbe cofa fiabonore. 

JO timor* Amo da Greci t^», e co fi (fecondo alcuni)i 
detto ; perche n, figmfica quid , <& fecondo* Ariihtile % 
quid, figmfica foftanza ; £r ^ 9 fignifica non } cioc y noti 
{olìmzayaLherifpodiil Latino honos,c2(/i,hoc non, 
tthjc lignifica lQÌbLiiza y OBdehonos y ualc non folt.inza: 
ejfendo che la fiottando, è una cofa fola neramente af- 
foluia y alla quale màgli accidenti hanno un ter to ri fpeB- 
to y e riferimento ; dicendofi non fojla^a ; s intenderà una 
natura rifpettiua : e perche tra tutti gli accidenti quelli , 
che fonanel predicamcnto della relatwnc hanno una no* 
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tura uer amente rcfpcttiua, perche ri/guardano non filo 
alla foftan^a,ma anco à un altro accidente ,come a termi 
ne della jua natura ; fe fi dirà non fojìan^a , s'intenderà 
tutto quello che e nel predicamene della relatione , nel 
quale ritrouandofi l* honore e per lo fuo gcnerc,e per lo efi 
fere fuo mede fimo, emendo egli fegno del fegnato, hono- 
re deli honorato , chi dirà non ioltanza > intenderà ho- 
nore . Quefta inter pretatione è nuoua , ma sformata , 
douendofi intendere per non fojìan^a folameme l'acci" 
dente della relatione , e per la relatione t honore ; e pure 
tutti gli altri accidenti fono non fojìan^a, e molti fonoi 
riferimenti che non fono honore > fecondo ilqual modo Sin 
terpretare,la relatione tra il padr e } el figliuolo, tra il pa- 
àrone,el feruo,c fimili,potriano hauere il nome d! honore. 

berciò fi può dire (e meglio) che egli uenga da ripxt** 
nerbo greco,qual fignifica aeirimo,^ cenfeo latinamen 
te,effendo che, come più apertamente uederemo, egli e una 
certa opinione buona, & una certa fi ima, che fifa del ua- 
lóre altrui . dunque tanto jarà dire honore,quantoihma 
£T opinione buona. ^ : umb 

non C W <t?cn t v ? •< Exw»fìoì i*ì\j*w cte*» 

Capitolo Secondo. 
Diftintione d'honorc. 

E' precetto $ ^Ariflotile, che ogni nome, quale babbi* 
più fignificaà,fia prima dijhnto,e poi definito} onde 
inan'zi che uegnUmo à definire ihonore , eda auertire , 
che fi come la jtima, 1$ opinion buon* e di due maniere al 



vero honorc I J 
meno -, Tuniche nafte dalla uirtù altrui ; faltra y che prò- 
uiene da altra cagione ;fari anco thonore di due manie' 
re ; l'uno uero,e proprie > l'altro non uero & improprio • 
fari uero honor quello } cbe ri/guarda la uirtù delihonoré 
tt^e farà improprio quello ,cke rif guarda altra cagione : e 
parimente uero bonore e qucllo>che uiene da per fona quai 
cono fee il merito dell' honorato; t^Jar a improprio quello, 
che deriua da per fona qual non conofea il merito altrui . 
Oltradi ciò proprio honore e quello,che ha per fine i'hone 
Sio : ma improprio quello , quale ha altro fine ; dico cofiy' 
perche tal uolta l'bonorante ftmuoue à cafo> o ignorante- 
niente , i sformatamente , e per timore ; tal uolta anco fi 
muoue per amore,b per utile>b per adulatione, 

A' cafo ; come fé pacando perauentura io, che fin di 
ttejfun merito , & incontrato da per fona meriteuvle, ella 
finT^alcuna conftderatione > ò perche la qualità del luogo 
il comporti , o perche ella fi ne uada con penfieri di nego- 
di > mi ccdejje il luogo ; qmfio in uerità non fi potna dire 
honore,nonfolo per ejfer fatto fin^a rhio merito , ma per 
éjfere anco uenuto a cafo . 

Ignorantemente ; come s'io uedesfi un gran Trcn- 
cipe da me non cono fiuto per uitta, e mi uenijfe detto e fi 
fere il Signor DON PeRafan da Rebe- 
RA) bil Sig. don Gabriel della Cve- 
V A , quel Duca del Cala, e May chef e di Tari fa * e que- 
sto Duca di ^Alburquerque ; quali io fi , che per t molti 
Uro meriti fono fiati eletti da S. M. Catolica, 
f uno per Ficerè di "Napoli , e i altro per Gouematore di 
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Jrtildrid) <& hó udito più uolte dire della molta pruden- 
te del maturo gmdicio deli'tlno y c l'altro -> onde [adendo 
quanto meritano effere honorati , & inchinati ; io j ubuo 
nyffcfollc loffi Miì&rcar ci c'o fegno di burnita di farli 
^V*eren^a t t&Mnóre ; quejìo bonore non [aria uero>e prò 
pm diluvilo ch'io fluu conofeo, nafeendo dalla ignori** 
rn\x> e piutoHo fi potria dire che [offe da mehonorato * 
T}W*4eIli duo Prcncipi ualorofi meriteuoli del ucro hono 
rmmn^Ho tifale io ho incontrato , & non comfeen- 
do /aiutatolo . 

Pcrtimorc,&siprz4tamcnrc fi honora,comefi 
legge di Ce far e nel fecondo libro delle Guerre ciuih>4 
quale ritornato aRoma temuto da tutta la Città) fu ne- 
cejfario per timore dar fi tutti quegli honori,che fi poteffe- 
rfi imaginare in ogni occorrenza, in ogni luogo, non fo- 
li* per la Citta, ma per tutte le Prouincie , & Regni jog- 
getti, <3 amici al popolo 'Romano ; onde gli furono eleuatc 
Sìatuc fonane <\ualita\e forme,con titoli diuet fiatai uol- 
H coronate di coma di ^crcia ufate a dar fi à chifal^ 
uajfe un cittadino ■ e cjuafi ch'egli f offe confiruatore di 
tutù ,ju chiamato padre dell* patria , e fatto Dotatore 
ferpetuo,rendendo ragion* fw* un tribunale d'oro, e di 
auorioA per piu.htmor,arlo,fu determinato che tutti igior 
ni dell'annone i quali eglibaueua affittata alcuna unt* 
ria, fofferp faenze feRiù, dando a memoria eterna il no- 
me di lulio al mefe,che prima fi cbiamaua Quintile ; 
oltra di dogli furono dedicati de i tempu come à Iddio , 
uno de i quali era commune à lui, & alla clemen'Zg.Que- 
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fìo che in prima uijìa panna eflcre fommo honore di Ce- 
far esonera fieramente honore, per non ejfere neramente 
uoluntario,<g nato dalla nirtn\e non dal timore. 

Per amore Jpejfo fi honora, ma non di nero honore f 
come fi leggono mito il giorno poemi, quali celebrano con 
lodi fonrahumane nna Signora per ederella dal Poeta 
amata , e parimente come fi nede frcfjo in corte di nn Si- 
gnore, efiere nno apprezzato, <d honorato pin degli al- 
tri per ejfire da ejfo Signore pin amato ; ilche non fi può 
dire nero honore ife non qnando Xhonorc nafcejfe dalle 
fueuirtn, che dal conoscitore fannoficon amor enoie s for- 
vio amare , <3 honorare ; <& quando Xhonorc nafcejfe da 
un Signore neramente uirtuofo, quale per la fimigltan^a 
amando chi merita , t& per la dijfimiglian^a odiando chi 
demerita,non poco honora uno,dimojlrando d'hauerlo ca 
ro,<& amarlo, <& dandoli delle lodi, e delle dignità. 'Per- 
ciò può ben /'Eccellenza dclS. Rvigomez 
de Silva gloriar fi tur amento offendo tanto cara per 
lifuoi meriti a S . M. Catolica conofiuta per 
mille prnone d'animo uirtuof/Jiimo , & ufata ad amàxe , 
tf afauorire chi meritai perloche (ha Jempre noluta je- 
co ad ognimprefa ualorofa,là onde ella prende quel nero 
honore, che hora io nò ricercando di dichiarare . 

Come poi shonori per vtile,e pcradulationccr^fo 
che fia mamfcSliflimo, andando oggi di fimili honon tan- 
to in uolta i e mafiimamente per le corti de' Trencipi . 
¥er tutte qnejle,e fimili cagioni fi può muoucre alcuno ai 
honorare aitrm , ilquale atto quanto altejlrinfeco è bona- 
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re,manon giàintrinjecamentc . Intendiamo dunque noi 
di definire Jolamenie l'honor proprio y quale definiremo 

Capitolo Terzo. 
Dclladcfinitione dell'honorem fuadichiarationc, 

L'JJonore e vn fegno della virtù, fatto dal cono* 
feitor d'e(Ià,per manifeftarla . La prima condì* 
tionepottain quejìadefinitione e y ch'egli fia icgnOyquaU 
igencralc y e per confequen'^a materia uniuerfale dell'ho- 
nore y ejfendo che ogni bonore è fegno, ma ogni fegno non e 
honore ; per cioche altri fegni fono di beniuolcn-^a,d'odio 9 
del nino altrui , e ftmili , quali peri non fono honori : <$ 
queSìa conditione fi ha da ^injhttle nel quinto capitolo 
del primo libro della 'Retorica quando due . L'honore 
è fegno d opinione bene operatiua . 

Tutte l altre conditionifono diferen^e y quali cojliiuedo 
Tejfen^a dell'honor ucro, lo fanno diferente da tutte le ai 
tre cofes US prima e di uirthy per cioche non folamente de* 
ut ejjere fegno,ma deue efiere di uirtùyàdiferen^a di quei 
fegniyche fono i di beniuolew^a pura> ò d'odio, ò di uitio : 
$,per uirtù s'intende la fetenza (peculatiua > detta comu- 
nemente uinùycperfcttione dell'animo , <& infume l'attu 
ua uir tu morale s ùs intende/i non folutamente l'habito 
uirtuofo poffente ad operare uir tuof amente > ma anco le 
tperationiyche procedono da eljo habito , an^i principal- 
mente s'intende l'operationi s onde dijfe ^Arijlotile nel 
capitolo nono del primo libro della Retorica , che , 

La 
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La vittoria,e l'honore fono delle cofe honcftcc 
perciò fono eligibili ancor che folTero infruttuo- 
fc,cmanifellano ilfommo, e colmo della uirtù ; 
40 il (ommo, ò colmo della uirtù, è [oh quando la uirtù ì 
nelioperatione,effendo che la uirtù attua è uirtù,percbt 
ritarda fempre iattione : e quando fi ntruoua neltat- 
iione,t nella perfettion fua , <ó nel colmo ; e nel capitolo 
quinto hauca detto* L'honore cjjct legno d'opinio- 
ne bene operatiua . dalcbefiuede chiaro che ibonore c 
non folamente fegno, ma fegno di uvrtu. 

^ quejh fi aggiunge Altrui, percioche non può alca 
no far fegno della propria uirtù, jt che fta honore ; fe for- 
fè non fi dicefje, che operando alcuno uir tuo f amente, con 
le proprie o per moni mamfejìa la propria uirtù ideila 
quale l'honore è fegno: che allora [aria un confondere iho 
nore con la uirtù; quale fono di ferenti , fi come diferenti 
fono il fegno, el fegnato, <& il premio, el premiato, è ibo- 
nore fegno della uirtù altrui , e non della propia ; percio- 
che facilmente fi può ingannare alcuno in giudicare di fe 
medcfimu,come tutto di fi uede , credendojt ualere molto 
tale, che e di poco merito > <& è chiara cofa,cbe un tiranno 
menteuole di biafmo può eleuare una Jìatua di fe medejt- 
mo,e far cofa \imile,ne perciò faxa alcuno che dica , che 
quella Jìatua fta fegno della fua uirtù. 

Facto dal conofeitoredieifa quejìa coniatone fa 
diferente ibonore proprio dalì improprio , & infteme di- 
mojlra quello,che produce ibonore . Si diceua difopra nel 
la dijlinuone del nome , che ibonore sì fatto à cafo igno- 

2 
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rantementc ^foratamente, e per altra caufa y che perU 
uiYtù e impropriamente honorc: mail uero bifogna cht 
proceda folamcnte per la uirtù altrui , e ch'ella Jia cono- 
sciuta . Fara donque l'honore non thuomo fempheemen- 
te ( come altri dicono ) ma l'huomo conofeitor della uirtu 
altrui; onde quello che muoue l'honor ante [arala cogiti- 
none della uirtùy intendendo fi [empi % e {come se detto difi 
fra) per virtù, i'habuofpeculatiuOyò attiuo y o le operatio- 
ni uirtuofe, quali fono di due manieU*, ò che naf cono dal- 
rhahito della tòrtiti ò ehe fono conformi à quelle che da tf 
fo hahito uengono ; <g in qucjìo fono diferentx , che le pri- 
me operationi fono effetti dell' babito } e quejle feconde fono 
caconi effettuici di lui : & ancora che principalmente fi 
debba Tbonor uero alle prime operationi ; fi deue nondi- 
meno anco alle feconde , fi perche fi prefume fempre ouc 
non appare il contrario-* che unattionc uenga dal fuo ha- 
hito Sfianco perche quando ben fojfe chiaro , ctìeffa fofjc 
anione folamente conforme alla mrtuofa anione > nondi- 
meno fe le deucria l'honore , come a quella > che e cagione 
dcll'babito , e perciò fi mili operationi fi ponno chiamare 
uirtuofe . 

Vltimamente se detto per manifeftarla , ilche e po- 
flo per dmojìrarehntentioney & il fine dell' honor ante > 
quale intende prima dì mani feftare la uirtù altrui ì per- 
ciocketìbh è conueneutle , che un teforo incorruttibile, co- 
me c la uirttiy Sìia coft fepolto^ incognito alle genti . 

iltufla ultima condwone può fare diferénte il uero 
dal non uero honorc ; pcrcioche uno quale ami non ha per 
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fine la manifefiatione della uirtù,bonor andò la perfona\ 
amata,ma folo la manifejìatione del proprio amore, ò co- 
fa fimile: & uno adulatore honorando non ha altro fine, 
che l proprio wterefie* & il fornicante fi può dire d'altri 
fimili non uen honoranti : ma, il uero honorante intende 
folamente quefìo per fine . > 
Dunque pojliamo concluderebbe in quefia definitane 
fta chiara l'cffcnTg > e natura dell' honore ; onde [e un c<h 
nofcitore della m tu altrui ne fa fegno à fine di mani fe- 
Sìarla pojliamo dire , che efjo honori il [oggetto della uir- 
tùy&quejh fia uero honore } uero honorante, & uero ho- 
norato . 

Capitolo Qy arto. 
Delle fpecie deirhonore,e loro defiaitioni. lX 

QVe&a e fiata la conftderatione delthonorc in ge- 
nere : ma perche tutti i generi hanno /otto di fe al- . 
cune jfecie > non far afe non bene diuidere tbonore^qualt 
tjfendo fegno può effer fatto ò con uoci,ofen^a, ttfefin 
'Za uoa in due maniere, ci co anioni, ò con ofere,fi che tre 
potranno ejjere fecondo quefia dtuifione le fpecie dell'ho- 
nor e, fecondo anco che tre fono i me^i co i quali Ibonoran 
te pub far fegno dell'altrui uir tu : e fe bene la prima Jpe- 
cie,che è l'bonore fatto con uoci ; è folamente nominata di 
fropnonomc,e l'altre due fono innominate, ji uede però, 
che fono tra fe dijlinte,comc diferenti (pecie , onde fi come 
hanno diuerfa natura,cofi anco batteranno tutte diferen* 
ti dcfinuiom : Lmperocbe la prima jpeae y quale è detta lo- 
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àtyìvn fegno della uircù altrui fatto dal conofei- 
tor di ella con voci per manifcftarla . 

La feconda è vn fegno della uirtù altrui fatto dal 
conolcitor di ella con attioni per manifeftarla. 

E la terrea e vn legno della uirtù altrui fatto dal 
conolcitor di ella con opere per manifèltarla . 

'Nella prima fbecie fono quelle Iodiche fi danno con le 
orationi 6fcioltc>ò legate, raccontando le uirtuoje attio- 
ni altrui, intendendo p cròche le ftano orationi in uoce, 
percioebe quando fojjero in fcritto, & in ftampa , come fi 
veggono tanti poemi, or anomale iter e ^ hi florie, in bono- 
re ahuomini ualoro fi amichile moderni ) allora più non 
[ariano nella prima,ma nella terz^aftecie , perche già fi- 
no fatte opere ejleriori,e reali. 

Simili à quejìi fono quegli honoris che fi danno co certi 
titoli di nomi Eccellenti,// come ritornando Pompeo 
d* Africa ouehauea uinto il Re larha , Siila gli ondo in- 
contra, <& [aiutatolo ad alta uoce lo chiamò JMagno : e fi 
tome andando Ippocrate in ^Abdera à curar Democrito 
la Città tutta,ujcita dalle porte ad incontr arioso chiamo 
conferuatore , e padre della patria,e fimilmecte Cicerone 
hauendo eftinto Catelina,fu detto padre della patria*: il 
che è anco auenuto a giorni nottri meritamente al Prenci- 
fé d'Oria . 

^A quefìo Raggiungono le falutationi,<7tf4/i nafeono 
ò tra ugualiyò tra difuguali > e fe tra difuguali ò quando il 
maggiore f aluta il minore , ò quando il minore faluta il 
maggiore : ì uero> che doue farà una certa dif uguagliane 
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K a /pT0portìonata f non è honore fel minore faluta il mag 
giore con parole, fi come non [aria lecito falutare un Pren 
cipe, [e non con una certa ingiuria diluì. 

Nella feconda fpecie di honore fatto con le attioni fi ri 
trouano molte maniere d* honore; fi come è il leuarfi in 
piedi alla giunta d'uno > Onde Mose nel Leuitico ordi- 
nò trasalire fue leggi,che qualunque uolta ài giouani fe- 
denti giunge jfe alcun uecebio , efii jegli lèuaffero in piedi, 
e thonor afferò come padre : CT ^Antonino Pio Impera- 
dorè a i Pretori fi leuaua alquanto: e Silla,quale non era 
folito ad altri leuarfi , alla giunta di 'Pompeo fi leuaua, e 
fi feopriua il capo ni quale atto di feoprirfi il capo è 
anch' egli honorfimile; ilche fifa,\perche fendo la più no- 
bil parte del corpo il capo,qual per digmtà,non meno cht 
per utilità fi fuole portar coperto , difeoprendo/i fidimi 
fira di deporre la dignità , éf honorarc chi menta ; 1& in 
luogo di quejio altre nationi, come i Venetiani ufano al- 
tro aito 

Parimente e modo d'honorare con attioni l'inchina- 
re il capo, far riucrenze, c cedere il luogo, fecondo 
la diùerjiià de cojiumi t per cieche altri cedono il muro , 
altri la man dcjìra , & alcuni il luogo di mc%o y alcuni il 
principio, tff alcuni altri il fine . & 
quejio s aggiunge lo ftare in piedi, quando ahin 
fiede,e l'a^compaghare altrui come moJif&Gellw nel 
capitolo decimoquarto del fecondo libro) che fi foleuafate 
anco ti a Romani ; perche li più giouani , e minori anda- 
uano à leuare iueccbhe maggiori dal conuiio, et gli accom 
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fagnauano à cafa, ilebe baueuam tolto i Romani ialini 
fw\* de Lacedemoni per le leggi di Licurgo . 

Cofi anco è modo d'bonorare potto in quella Jpccie , 
il baciare la manoJcginocchia,e i piedi, fecondo la 
diuerjttà delle dignità, altrui, <$ injteme le adoraticeli > 
et altre Jimih anioni, de i quali modi ci bafierà filo bau* 
re accennato tyfiiucrf ale. 

Sono poi nella ter^a fpecie Sbonore quei fegni delle al 
trui uirtiiy che fi fanno per me\o d'opere ejlcriori : e tali 
fono non folamentc i poemi , e libri (come s'è detto difo- 
pra) da dotti fcritton Uj ciati in Slampa, per li quali alca 
ni u l uono, e uiuerannobonorati eternamente nelle memo- 
rie delle genti : mamolti altri fimilufi cornei l'hauere 
-per proprio merito utile del publico,i/^ ufauano 
gii^iteniefi dando nel "Pritaneo il uiuere,ci domani dan 
do deli 'entr ade , e di terreni del publico ad h uomini ualo- 
roft : perche à Cicerone alquale era fiata rouinata la caja 
àdClodiani, fu refiaurata dal publico: (galle figliuole 
di "Paolo Emilio dopo la morte fua furono datele doti 
fer maritar fi . 

Oltradiciò, l'effere concedo di ueftirediuerfa- 
mente da gli altri ucjhtobonorato ,fi come fi legge di 
Mario , al quale fu conccfjo l andare fempre con uetti 
tr\fflfali. 

h Et ilmedefimoe il donar bandiere>cimieri,& ar- 
mi ; come fi uide tutto di ejjere apprezzato molto ,fe il 
Sereniss. Re Catolico dona in guifa al- 
cuna la fua àquila; <$ fi altri Prenci fi donano le ax~ 
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mi toroje quali non faria lecito portare Jen^a priuilegio 9 
fe non con qualche ingiuria del Trencipe : perciò non fu 
poco honore à Marco ^grippa, quando (come fi legge 
in 6 uetonio) gli fu donato dfi^iugujìo una bandiera di 
color cclcfìe . 

In queflo numero è il donare le corone > neramente 
premio de' uincitori > poi che fono l' honore, che e premio 
della u ir tu, le quali fecondo la uanctà delle cagioni erano 
uarie appreffo gli antichi . 

Simili fono le <!igMc3>& i gradi dati per merito, & 
! mag\(ix2£ì,quali,]e1?cne {dicendo ^riÙotilc nel quar 
to dell'Etica , che iono da difiderare per l honore ) 
" par che cofi le dtjhngu&da e fio honore , fono nondimeno 
(pecie d'houore > perche fono fegno del ualor e altrui : ma 
fe ponno dall' honor diflinguer e, inquanto che non fi dona- 
; no folo per honor are > ma per fare che i uinuofi ftano efe- 
cutori della giufìitia,e delle leggi . 

^4 queflo s'aggionge il concedere altrui il trionfo > 
quale fu primieramente conceffo à 'Pompeo , come affer- 
mano Tito LruioyC Plutarco, allora che giouanetto d'an- 
ni uentiquattro trionfo di larba : e dopo a lui, fu conce (fo 
à coloro,che foffero fatti T>tttatori,ò Preton,òConfoli,e 
ritorna/fero uincitori d'alcuna Trouincia acquietata al- 
l'Imperio %omano,hauendola non fol uinta,ma confirma 
ta alt Imperio , pur che nel combattere haueffero almeno 
uinto cinque milla nemici. Queflo era ben fingolarhono- 
re,per cloche era cofìume,chel trionfante con le infegne di 
Gioue, <<$ lo feettro quafi un'altro Gioue> fedejje J oura un 
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carro dorato > bora tirato da Elefanti > come fu Tompeo 
prima > e C efare dapoi , il Carro del quale era tratto da 
quaranta Elefanti , <& bora da Cerui > come fu quello di 
Aureliano trionfarne di Zcnobia s <3 bora da Caualli 
bianchi, innanzi aniauano i Capitani de' nimici prigioni) 
dietro fegmtauano i foldati del trionfatore coronati d'alio 
ro,ò perche priuileggw dell'alloro e,cbe fia premio de' uin 
citori quali ui^ano fimpre famefi^ficorm l'alloro uiue 
fempre per flanatura uerdeiòpurtftr fare augurio al 
^ia'kepuhlica , che fcwpre douefii fiorirete non mancar 
mai > e nei trionfo erano portate le torri di legno, & i fi- 
mulacri delle Cittadelle fortezze , e de' monti prefi, o* 
foggiugati,0 infamemente molta quantità d' oro , e d'ar- 
gento, *^vHwVbtfiV$\ 
Simile àqueflohonorefono le inftitutioni de giuo 
chi, e [elìca»»* anco fi uede in Koma,ouecon fontuofa 
jejla fi rifcruala memoria à Or alio C ode, quale innanT^i 
al ponte filo contra à tutta Tofcana fe refijien^a a nerni 
cijonde Jaluò la patria: & fimih anco ealzare fepolcri, 
èc ftatue in jegno dell altrui mento : £T è diuerfità d'ho- 
nore la diuerfità della pofuura de' fepolcri : perciochc al- 
tri fon pojìi al baffo, altri in alto, & alcuni fono m me- 
^o a tempii, ilche fifa filo à i fondatori d'ejìi tempii , <& 
a Prencipi . coji fanno anco le diuerfità delle Hatue ma£ 
giori,ò minori £una,ò un altra materia pojìe in uno, oin 
altro atto ; il dimojìrare la uarietà delle quali farebbe fot 
fe un troppo deuiare dal nojlro proponimento, &gli e firn 
fii,che fi ueggono ancora a giorni notfri le ponno dimo- 

Jlxare: 
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tirare : bafia y chel porre fcpolcri,& Jìatue daahri,e non 
da fe fìejjo e bonore , mafiimamentefe chi le pone è per fo- 
na uirtuofa, e muffa folamente dalia uirtu . 

Ulnmamète fi deuono porre in tfuefìa fpecie Sbonort 
i facrifìa j,lc dedicationi de i tempij,& altari, & le 
collocationi fra i Dc'\,che fi fon fatte ad alcuni buomi- 
ni di tanta Eccellcn'%a,che per la propria uirtu\ e perche 
hanno eccellentemente giouato fono (iati da alcune natio- 
ni nominati, & adorati per Veiyfi come Efculapio inuen 
tore della Medicina y e tanti de* quali fono piene le memo- 
rie antiche : percioche i Ciouiyi Mer curii, tògli altri Vei 
furono huomini cofi dal mondo per le loro uirtù riputati 
Dei • con cjuefti uanno ftmili altri fegni £ bonore pofìi tut 
ti nella ter^a jpecie. 

Sefuiuole paragonare le fpecie degli honori in fernet 
ver care qual fta maggiore y e qual minor e,non e da dire fem 
flicemente {come alcuni fanno) che la prima fta la mino- 
re; percioche nella prima fono molte lodi y quali auan^ano 
di gran lunga molti honori della ter^a fpecie : ma potre- 
mo ben direbbe la ter^a eccede tutte y e la feconda uince la 
prima , perche pigliandofi il maggior bonore di ciaf cuna è 
laUycbe quel della ter^a ha il primo luogo, quel della pri 
ma ha l'ultimo luogo , e quello della feconda occupa ti fe- 
tondo luoro. 
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Capitolo Quinto. 
Delle dciìmtioni pofte da varij Autori . < 

MOlte altre fono le definuioni dell honort daudaft 
uerfi Jdutm cccellentije quali fi ponnofacihnen 
te ridurre i quefta nottra : er io andarò flettendone , # 
dichiarandone akuna , »m f "d* /< <<* 
re»*M la conformila loro ; {Muro pcrcbcje co}* alcun* 
pcrbrcuità se lajcuita nel dire fin quj della natura dell ho 
nore y fi pofla bora meglio esimerla con la occajione del 
dichiarare le definitici altrui. 

Vuole Platone,^ Sonore fui vn'indicio di nuc 
renza, ouero vna ripiìtationc per uirtù acquetata ì 
cuero vii confcruarlì in dignità . 

£ indicio di riuerenza , perche il conofcitore della 
uirtàaltrui{segli babelle K ^a d'animo) bauer a firn pre 
in Sima,® in merenda il fletto uirtuoJo y ondcl bono- 
rerà dimorando qualche jcgno cjleriore, ilqualje L noja- 
ra indiao della riuerenza 1 1 P^be non najce la riucren 
W , fé non dall'altrui uirtu ,far<i anco per conjequcn^a 
indie» della uitim e cofiqudìo indiao riarder a vnmc 
datamente la merende mediatamente la uirtu ; oue la 
defimtionegià da noi data>rtf>uarda immediatamente la 

£t l vna riputationc per virtù acquiftata , cioè , 
mufHmw rwutatione^h ftnno hgenti,cb, conojco^ 
no Lhrui «irti; fercioebe i mrtuofi mdunuhnn» 
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loto fi acquiflano una certaJHma ne gli animi di colorò) 
chele conofconojaquale fi dimojìra poi fuori con unqual 
the fegno , t$ ciò e l'honore ; onde quejìa definitone trai** 
fcia il genere dell' honore,che è l'ejfere fegno, (& fa menno* 
ne dell'opinione buona dell' honor ante più che della uirtù 
dell' honorato . 

E ancovn conferuarfi in dignità, perche la uirtù 
merita ueramete per premio l'honore, ilqual merito e un* 
dignità dell' honorante degno dhonore ; onde fe alcuno uo- 
lejfc ingiujl amente fcemar e il fuo merito , egli dee cercare 
di conjeruarfi in quella dignità,e merito . ^uejìcf cercare 
'•di conferuarfi e atto di uirtù • però chi dice l'honore ejfère 
un conferuarfi in dignità, òfa mentione Jolamente della 
virtù, e non del fegno, o uuoledimofìrarc quello , che deue 
fare un uirtuofo ,fe per forte tentaffe alcuno di farlo pa- 
rer uitiofo: ma non dimojìra già l'ejjìn^a,e le cagioni del 
l'honore. 

AristoT. ha detto, che l'honore è premio di virtù, 
et è fepio d'opinione benefattiua fecódo la virtù. 

Eglic premio di virtù ueramente* ma quefìo c il fi- 
ne fecondano dell 7; onorante, quale honora p finii tramena- 
te per manifeflare l'altrui uirtù, e fecondar iamente per 
premiarla ; onde non fi dimojìra con qùèfla dcfìmtione l* 
tjfen-^a dell' honore, ma il fine folamente . : /'> 

E legno d'opinione benchmiua fecondo la 
virtù i intendendo fi l'opinione non dell' honorante, ma del 
tbonor aio, quale e benefattiua, ouero bene oper attua (pp- 
: gliandoJìfare in commune per operare) (p t jecòdo la uir- 
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tu ì acetiche fi conofea che Chonore fi (Uairhabìto uirtuo* 
fo , 13 alle operationi nate da ej]o habito ; ancor che pri- 
mieramente fi dia alle operaticnu onde altro non e il dire* 
che ìbonore fia fegno d'opinione benefattiua , fecondo la 
uirtu ; che il dire ejfcrcgli fegno della uinu.Et quejiafa* 
ria Uffen-^a deli 'bonore, fe perauentura fi potefie chiara- 
mente intenderebbe il fegno rifguardajfe i'bonorante, e la 
uirtiil'bonorato ; ilchejifa conaggungeruiche fia fegno 
della virtù altrui: & {e con quella defimtwne fi potejfc 
Aif cerner e tutta la diferen^a,cl/e traTbonor proprio, 
improprio , ilche fi fa con la degninone da noi data . *Nè 
mi ft dica che troppa arroganza e lamia in uolere in un 
certo modo oppormi ad un tanto filofofo ; perche egli an- 
cora ciò uolfeintendcre y mafipuòfarpm chiaro ilfuofen 
timento definendo Vbonore,comc habbiamo detto, onde io 
cerco di dichiararlo , non di riprenderlo . 

Cicerone dice,cherhonorec quello, quale àchia 
ri>&à.farnofi huomini fi donai perche e premio y chefi 
dona come fine dell' h onorante ad huomim uirtuofi , quuli 
fono chiari per opere di uirtà.e famofi nelle opinioni de* co 
nofeenti : ma ciò non dimoftra pero Urtatura dcll'honore. 

Calistrate Jurccbfulto anch' egli ha uoluto de fcri- 
uerlo co direbbe fia vna ftima>(> fama,& vno ftato di 
dignità non macchiata in niiTiina cofa diminuto . 
che egli fauna (lima , già se detto difopra, lacuale e ne 
gli animi de i cono fimi della uirtù altrui: & ì parimen- 
te fama buona, per che ìhonorantc cerca tra t altre fuc in- 
temiom d'acquijìare un buon nome , <ó ma buona fama 
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ài un uìrtuofo conforme à i fuoi menti: & è infume vno 
flato di dignità non macchiato, & in nifluna cofà 
diminuto , per quejìo che fi dirà difotto • 

£ thuotno (oggetto delìhabito della mrtù,e del unto; 
se mrtuofoy menta honore > se uitiofo y merita dishonore ; 
fc non ha habito ne di uirtù 9 ne di uitio,fi come e dalla na- 
tura creato , fi ri trotta jolamente in una purità, e candi- 
deT^a naturale sfornala quale non fia dipinta co fa di 
merito , ò di demerito : ilche figurauano i Romani quando 
nelle guerre por tauano gli feudi bianchi, fin che non face- 
vano opera tale di ualore , che fidoueffe dipingerui fegno 
-della loro operatione uiriuofa . Di qui poi è nata tufan- 
7^a dell'arme, (pt infegne delle cafe, quali fi comehano hau 
to fplendore da uno di quelli foldati ualorofi, cofi hanno 
fatto per infegna lo feudo dipinto, eh' egli folca portare nel 
le guerre . Quella candide^a,e purità naturale , ancor 
ch'ella non menti honore per habito di uirtù , nondimeno 
può meritarlo per due cagioni ; i'unà e, che ejfendo Ibuo- 
moycome fi uede inclinato à figuire ifenfi , che ci fono gui- 
da all'operare contrario alla ragione , s egli fi ritiene da 
quella inclinatone, merita lode, 1& honore ; ilche fa confer 
uandofi in quello fiato naturale di purità non macchiata» 
Ì altra cagione e,perche naturalmente ha ciaf uno la prc- 
fontione del bene,fin che non appare il contrario: e qucjt* 
prefontione forfè nafee , perche thuomo e diferente dagli 
altri animali,per efferegli ragioneuole; onde fi dee crede- 
rebbe uiua,<& operi ragioneuolmente, fecondo la propria 
natura , fin che non fi uede il contrario . Dunque chi 8d 
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neU operare in quello flato di candidezza naturale e ri* 
<f>utato degno ih onore : e co fi farà t honore uno fiato di 
dignità non macchiato >in nijfuna co fa diminuto. 

Le due ragioni af ignote , perche lo flato me^o tra il 
ttkiOy e tauirtùmeriti honore, p areno contrarie , manon 
pero fono > perche l una e tolta da quello, che l'buomo de- 
ueria ejfere,eJJendo ragione uole ; l'altra e tolta da quello > 
che fiuedeper lo più > emendo egli inclinato à feguire i 
[enfi 

L'autore dei libro deli Honore dijfe , che e diino- 
ftratione di elettione benefattiua lecondo la vir- 
tù.^ non fu fe non nel modo del dire dijerente da ^Artr 
flotele : imperoche egli uuole che fa dimoltrationc> <& 
istrijhtile che fa jegno ; egli uuole che fia di elettione 
benefattiua fecondo la uirtii , £T ^Ariftotele di opi- 
nione bene fai tiua , fecondo la uirtù, per l y elettione inten- 
dendo l'opinione ; onde cercadx dichiarare meglio il jentu 
mento S^Ariflotele , quale uolfe anch' egli intendere una 
opinione che elegga l'operare, fecondo la uirtù» 

Il Pigna anch' effo cócorre nel mede/imo, dicendo, che 
f honore c legno d'opinione del ualornoftro; ilche 
egli ijìelfo confejja , per ualore intendendo quello che dice 
^rijhtele benefattiua > onde fi come quella d' \siriflo* 
tele fi riduce alla definitone da noi data, cofi quelle di que 
fìi due tutori ui Jt riducono . in quejlo fio è diferente il 
mVigna,che aggiunge l'opinione qual hferifee all'bonoran- 
te,oue ^Arijlotile riferì] ! ce l'opinione althonorato. 
Il Favsto poi ha detto che i honore e vna liberale vo 



vero honore 7 12 
lontana poflcsfione de gli animi virtuòfi; perciò- 
che monche merita honore per propria uirtù, pojliedc co- 
me padrone libero gli animi dei conoscitori della fua uir- 
tù,quali conofeitori faranno anch'eli uirtuofi } non poffen 
do un uitwfo per la difiimilitudine ejferegiamai inclinato 
con l'animo àchiegti cònojte diferente dal fuo genio, e dal 
fuQUiuerc uitiofamente Sonde uolfe in un certo modo il 
FauSlo accennare che chi Iwnora un meriteuole , fa atto* 
di meritare egli ancora, fi perche e per fona giufia dando a 
'tutti quello,che loro fi comune sfianco perche non può ue 
tornente conofccre,<&amare,lg honorarela uirtù, fe non 
chi partecipa di effa uirtù, i in habito , i in defiderio ; il 
qual uirtuofo defiderio doppo ali h abito, et alle operationi 
-merita lode, & honore ; <& uolfe anco accennare chèl uero 
honore fi deue defiderare da i uirtuofi , e non da 1 uitwfiy 
i qualihonorando danno induio,che Inonorato fia del me- 
Aefimo animo che efii ancora fono . Ma cjuejìa di molto è 
dif creme dalla nojìra definuione : perche cjjo piglia per 
honore quella opinionc y ctiio ho della uirtù altrui > fecondo 
lacuale dò al uirtuofo liberamente , e uolontariamente il 
f°iì c iì° deli animo mio : ma la definiuone data da noi uuo 
le , che cjuejìa opinione mia buona fi ejìenda fuori con me- 
Z£ efteriori , facendo 10 fegno dell'altrui uirtù. 

filtri hanno dato altre defimtioni, 0 deferii tioni (che 
uagliam dire)del(honore,lcc\uali tutte fiponno ridurre al 
la noJìra,qual piu,e cjual meno facilmente^ ma tutte cerne 
in un certo modo 0 mancheuoliyò ofeure ; e perciò io le trav 
lafciarò fi per la breuuà, fianco perlafciar luogo agl'in* 
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teìletti fallisti di foecularui [opra : e dichiarerò alcune 
uvei y che hanno conuemen^a con ihonorc , delle quali si 
fattale fi farà tal uolta mcntwne, comi opinione, Jhma> 
loie, fama , t gloria . 

W Capìtolo Sesto ♦**feu<*,' 

Ouc fi dichiara,chc colà fin opinioncjftima, 
lode , fama, Oc gloria . 

f A Ncorche ^opinione fiaunhabito dell'intelletto 
u\ circa alle cofe contingentuquale è fatto per ragion* 
probabile y ma non e fempre ueroi qua nondimeno fi piglia 
per una ferma credenza delle qualità altruuquali fe jono 
buone ybuona è anco la treden^a ; e fe fono male , la ere» 
den^a parimente è mala > onde opinione è una credenza 
inàif creme al bene y & al male : ma in materia ihonorc fi 
figlia fempre l'opinione buona ; percioche è una creden- 
ti certa delle uirtù altrui\fi come in materia di disbono- 
re s'intende fempre opinione mala,bauendo per oggetto il 
uitio: & deue fempre la buona opinione precedere all'at- 
to dcll'honorare , ejfcndofe già detto che l'honorante deue 
efferc conofeitore dell'altrui ualore ;fi come la mala opi- 
nione precede al dishonorare : ma fubito che l'opinione uie 
ne a dimoflrarfi fuori con fegno ettrinfeco , nafee l'hono* 
re } oil dishonore . 

La ftima è quel conto , che fi fa Suna perfona di me» 
rito y c precede anch' ella all'bonore, percioche il conofcitor 
dell'altrui uirtù e for^a che ( s'egli ha punto belle'tgA 

Sanimo) 
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S animò) appre'%gi t in fi Jlejjo il merito conofeiuto , e ne 
faccia tanta filma , quanto conofee efferc il ualore ; ne fo- 
lo precede la Hima ( come se dette , ma anco Jegue doppa 
rbonore ; imperoche manifejlandofi l'altrui uinù con l'ho 
fiore fatto da perfona uinuufa , e di neceflità , che doppo 
quejla manifejìaiione fa da altri conojciuta > d ale he na- 
fce,che acquijia altbonorato nuoua Uima dell'animo del 
cono j cuore : onde pojhamo direbbe quando la Jìima pre- 
cede alibonore y fa cjfetio della uirtu deltbonorato : ma 
quando fegue dopp'j ìhonore y fa effetto delibonor fatto 
dall' b onorante . 

La lode e una fpecie Ìbonore , per cloche quel fegno 
dell' altruiuirtu fatto con par ole y & lode, è bonorà :Ji co- 
mei' honorc Ji dà alla uirtù > e la uirtù fi piglia comune- 
mente per tutti gli habiti fpeculatiui, attiui, e propria- 
mente per gli habiti folamente attiui , cojt la lodei prefa 
comunemente quando rifguarda la uirtù in comune , 1& i 
prefa propriamente quando ri/guarda la uirtù propria : 
e Je bene la lode uer amente e delle operationi uirtuofe y & 
ìbonore dell' babito y nondimeno s attribuì f e la lode all'ha 
bito y come ìbonore sattribuifce alle operatwni : fi che fa- 
rà diferente la lode dalì honorc y quanto è diferente la Jpe- 
cie dal genere : e ragionandoft dell una >e dell'altra >pcr ho 
fiore s'intenderà tutto quello y cbe non è lode , quale non è al 
tro y cbe un ragionamento, doue fi racconti le ualorofe ope- 
ratici altrui. 

La fama e quel nome che acquijia alcuno tpprcjfo à 
chi ode raccontare le fue qualità : ilqual nome s e aggiun- 
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tù alla lode, e detto fama buona, ma s'è aggiunto al biaf- 
moyi detto infamia : quello nome è uno ejjctto , che jegue 
a\£honorcy<3 al disonore* & e uno de i fini quali intende 
ihonorantc, <&il dtsbonorante. 

\ L a gloria non e altro , che quel piacere qual fente in • 
fe-una per fona hunorata, conofeendo/t effere nella opimo- 
71 e buona delle genti ; e ucdendofi hauer rueuuto àiuerfi 
honoriin fegno delle fueuirtù > onde è molto la gloria dife 
rmtte dak'konorc : imperoche Kbonorerifguarda più l'ho- 
rifrante > che l'bonorato , ma la gloria jtà tutta nell'hoc 
norato. h 

Capitolo Settimo. 
De gli accidenti dellhonore • 

HOra che a mio parere se dichiarato a, foffiaenzàU 
fatando, , £r ejfen^adell'honore per dichiaratane 
della definitone fua i perche nafeono dalla e^fèn^a di tut 
te le cofcalcuni accidente, farà bene ragionare alquanto 
degli se ade mi dellhonore , // -perche giouano ejh ancor* 
alla cognitione della fvflanT^a dalla quale procedono , // 
anco perche fono per fe 3efli degni di ejfere confederati ri" 
ducendoli nelle loro cagioni . 

£ accidente d'ifbon ir c,cti egli fta premio di virtù; 
impereche il conoscitore di ejja fi muouc ad honorare un 
meritevole per dimojìrare fuori la ut nudi lui > 13 quello 
è ti fine dell' h inorante neceffano ,qua\ concorre alla defini 
itone effe anale del uerohonore . ma oltra della mamjejia 
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tione della uirtù intende Anco tal mito, di . premurili ; £T 
quejlo e fine accidentale, che de pende dxlll)onorante y quàl 
primièramente fi deue à chi opera , fecondo thabuo della 
uirtù , poi à chi fa operazioni fimih à quelle , che nafeonù 
dall' habito } fi deue egli ancora à chi ha th abito folo , fc- 
condoiltjuale può operar e,auenga che non open. E! uero 
ch'io non fi come fi pofla difecrnere quello che ha l'habito 
folo da quello che opera fecondo l'habito : effendo che,fi co 
me dal fuoco nafee il calore ,fi che fe non ri j calda egli non 
i fuoco ,co fi dall' habito nafee i opera\tione,fi che fenon ope 
xa non c habito : an^i non fi può conofcere,ch'egli fi a ha- 
bìtOyfe non fi dimojìra con le operazioni ; onde fempre fa^ 
rd congiunto l'hauer e, l'habito, e l'operare, fecondo (Libi- 
to- f e forfè non uogluuno dire, che colui ha l'habito folo, il 
quale fe bene ha altre uolte operato, nondimeno bora non 
opera per non efferui occaficne per la quale egli babbi ad 
operare . 'Vojhamo dunque dire che'l premio fi deue amo 
all'habito uirtuofo folo y doppo le operaùoni fatte fecondo 
thabito ;cpoi che fi deue, non co fi propriamente à chi ope 
ra conforme alÌ'habito 7 ma non fecondo thabito . h m 
Et non folo ha l'honoreche fia premio ypià ha che fi a 
premio non richiefto : percioche fel conofeitore delta 
uirtù altrui idi quella bellezza d'animo, che richiede là 
uirtu, & è uirv honorante ; opera egli pn Ì\>on*flo,e non 
per altro fine , onde (e bene non è richiedo premia chi me* 
rtta . ■ ' 

^ Si dice,che thonore è più nelPhonorantc,che nel- 
Hionoiafo ; perche fìà nella uolonfà di chi honora il fiat 

"Z> 2 
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fegno della uirtu altrui > an^i quando non [offe thonore 
uolontario ; ma sfor^ato>e per timore ( come se detto di- 
[opra athora che fi diSìinfc il nome d'bonore) non farebbe 
egli proprio honorc ; e non objìa tbel conojcitor della uir- 
tu men mojfo da ejfa uirtù y quale fa sformo in chi la cono- 
fee ; per cioebe quejìo non è sformo che uiolenti ; e non to- 
glie che l'atto delìhonorare non fta uolontario-, effendo fot 
to con elcttione , onde jti /' honorc neUh onorante , più che 
neirhonorato . 

Da quejìo nafee (come alcuni dicono) che thonore fta 
contingente^ polla e(Tere,e non edere, e che molti 
fiano uirtuofiper tali conofciuti y ma non honorati ; effen- 
do che thonorante può uolontariamcntc honorare } e non 
bonorare : e ucro y che par più toflo , che quejìa contingen- 
za fi uerifichi dell' honore non uero y quale può nafeere da 
perfonanon uirtuoja, ma non già dell' bonoruero y quale ì 
fatto da perfona uirtuofa ; percioche un uirtuofo è in un 
certo modo sformato dalla uirtù altrui à manijeUarla co 
qualche fegnoy an%i mancando egli d'honorarc chi merita 
mancherebbe di effer uirtuofoy <3 non feoprendo un teforo 
co/i degno daria indicio d'inuidiaye maligmtày e coft faria 
a n (ìejfo disbonore : onde potiamo dire y che effendo il uè- 
ro,e fommo honorc quelli) che nafee da un uirtuofo > e ri- 
pugnando all'efferc uirtuofo il ccfjare di honorare chi me- 
ritaynon farà quejìo l'bonore contingente > ma fe ben quel 
hjcbe nafee da un non uirtuofo ,f forfè quejia contingcn 
^a non fi riduceffe alla cognitione della utrtù, percioche 
i cofa contingente chs jia la uirtù conofeiuta , e per corife* 
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quinte honorata ; potendo ella ò per mancamento di occa 
[tonerò per altro impedimento reilare occulta altrui . 

Ripugnando al uirtuofo quale conofce il ualor £ altri 
il non manifeflarlo,fi dice anco che thonore è vn debito 
alquale fi fodisfa fenza efler richiedo . É egli uera- 
mente dcbito,perciocbe un uirtuofo deue honorare } chi me 
rita: (jàquejio debito deue fodisfare fen^a richieSìa: 
perche mancando di fodis farlo manca à fe jleffo , e dimo- 
fira ò di non conofcerlo per difetto di fe medefimo , 0 cofi 
non e uirtuofo ; ò di uolcrlo nascondere altrui, <& cofi è 
uitiofo . 

Et per lo contrario conofcendolo,e manifestandolo ac- 
(fuijìa lode, & honore à fe fleffo ; onde fi dice, che thonore 
c laudeuole non foto a chi Ji honora,ma anco a colui, che 
honora : è parimente honore dell'uno , e dell'altro ; impe- 
roche honorandofi fi dà indicio effere atto à conofeere il 
merito d'altri,laqualc attitudine c lodatole, & fi dà indi- 
ciò apprezzare la uirtù , e uolereanco farla conofeere à 
glialtri,ilche e honoreuole di chi lo fa, ejfendo chiara cofa 
che per la fimilitudine il uitiofo appresa duino, ma 
non già la uirtù, <& il uirtuofo apprezza la uirtù y ma 
non giàiluitio . 

Oltra di ciò fi dice, che thonore c fatto con elettio- 
ne, e con beniuolenza. non è dubbio ch'egli è fatto 
con clcttionc ; perche fefoffe inuolontario à cajo, ò al- 
trimenti, che con elettione , non faria honor ucro i e tanto 
piu,che fi prefuppone cognitione del ualore altrui ì e con 
animo di manifejìarh,ilche arguifee una chiara clcuwne. 
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£ anco Tatto con bcniuolenza; percke'il merito 
conofeiuto produce una buona opinione,®" una beniuolcn 
^a nel conofcitorc uerfo il meriteuole ; & di qui dijfcro 
alcuni altro non cjfere ihonore,che quella beniuolenza . 

Tra molti altri accidenti dcli'honore ui e, che egli lìa 
de gli huomini da bene : & e la ragione in pronto ; 
perche e fegno della uirtù altrui , fecondo lacuale gli huo- 
mini ,Ji domandj.no cjfere da bene y come fecondo il uitio, fi 
domandano da male . 

Ter quejìo fi dice ancorché è cofa honefta , ^iufta , 
dilettabile,che fa nobile,& illullre, non (oggetto 
alla fortuna, per lo quale fi dcucefporrc fa vita, 
che merita ricompcnla', che fi conuicne a* morti, 
che c nciriionoi ato,c che ha contrario \ i quali ac- 
cidenti tutti riguardano Inonorato inquanto egli ha la 
uirtù in fe flejjo . 

Bìhonore cofa honefta, ondedifte Ariftotilencl 
nono capitolo del primo libro della 'Retorica* che la uitto- 
ria,e ihonore fono delle cofe honejie . tanto faria dire , che 
thonore non fojfe honefto j quanto il dire che non fojfe ho- 
nore ; perche fi come il dishonore rifguarda il uitio ; cefi 
thonore rifguarda la uirtù, & fi come il uitio è inhonefto 
cofianco è la uirtù honejìa , per la quale poi ihonore uien 
detto effere bonetto . Et uiene anco detto ejjer cofa ^iu- 
Ila ; perche giuflo è, <he ft renda à ciajcuno il fuo s ondò 
hauendounuirtuofoin fe qualche par te, che deueefferc 
honorata,}bencofa giufìa , che 'a lui fi dia urìkonore* 
uguale • • 
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E poi dilettabile apprejfo di chi lo rieeue, e di chi h 
dà,perciocbe th onoralo acquijìa diletto dalteffere per ta- 
le conosciuto , & apprezzato , <3 [ente in [e quella gioia, 
chedueflimo poco dianzi e jfere la gloria; thonorante pa- 
rimente ha ragione di fentirne diì etto sfacendo un fegno , 
il quale Jecondartam ente tnoilra la bellezza dell'ani- 
mo fuo . 

Fa nobile,& jlluftre; perche la ucra nobiltà dipen- 
de dalla uirtùy irf auengachc fi troia la nobiltà del jan- 
gue,qual pare dipinta da quella della uirtù ; nondimeno 
in un certo modo fi può dire che fra la medefima ; perciò- 
che conjìderandoji gli h uomini nella prima loro nafitura 
furono tutti dalla natura generali uguali ; ma la difugua 
giunca e nata dalla uutu,c dal unio maggiore,^ mino- 
re ; onde chi pojjedeua più delle uirtù , acquittò maggior 
nobiltà, & chi pojjedeua più del uitw, acquistò maggiore 
ignobiltà; £r perche la profontione uuole , che Ja buona 
cttufa nafea per fe buono ejjetio , per confequcmia da 
buon padre buon figliuolo , non unto per la generai ione, 
quanto perla cducaiion buona , e per la imitatwn fateti 
naye coj a credibile, che uirtuojo fojfc anco il figliuolo, 
di mano in mano i jucctjjori [noi • La onde chi ha la no- 
bilia del [angue ragioneuolmete fi può direbbe anco bab- 
bea la nobiltà della uirtii, fin che non ft uede il contrario : 
à qui appare , che lauera nobiltà nafee dalla Uhm : U 
quale se in eccellenza, accrcfce anco la nobiltà, (n la fa 
àuemre illu^re^a maggiore, & minore ; fendo dunque 
l'honorc indino di umù,jen%a dubbi* farà altrui no* 
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bile , & MuSlre . 

Ni fi dette dire ch'egli fia foggetto della fortuna ; 
ilche èuero per la parte dell bonoratoye dell' honor ante . $ 
U uirtà tale y che per tempo y òper fortuna non manca : fen 
do di quei beni interni quali fi ponno jolameme perdere 
per difetto di fe Jìcffo , e non per difetto di cagione alcuna 
ejlrinfeca y come e la fortuna : c non trouandofi la fortuna 
nel uero bonorato y non fi dee dire per la parte di lui , che 
l'honore fia fono pojìo alla fortuna ; ilche ne anco fedirà 
per la parte dell 'bonor ante , pcrciocbe fendo cono/citare 
della uirtu altrui, & hauendo quella bellezza d'animo, 
che fe richiede al uero honorante y fe mouerà Jolameme per 
la uirtù non folo dell' bonorato } ma anco di fi fìejjo, e co fi 
non farà l'honore in mano della fortuna : è uero, che fi po 
ma dire y ch 'egli ui [offe in quello modo,in quanto che può 
la fortuna impedire un conofeitore della uirtu altrui y fi 
che non poffa farne fino cSìnnfeco uguale all'animo Juo 
Cf uguale al merito d'altri ; che cofi fendo tutti gli huomi 
ni fogge t ti alla fortunayfaraui anco l'honore : e parimente 
in quanto che può la fortuna leuare una Jtatua pojìa in 
fegno della uirtù altrui y ouero i magiflrati y 1& fegni femili : 
ma chi confedera bene fileuerà tbonore nell'ejlrinfeco,m4 
non già nell'intrinfeco. 

E publica fenten^a , che per l'honore fi deue et 
porre la vita, perche il uiuere folamente e comune con 
tutti gli animanti , il uiuere uirtuof amente è proprio 
dell'buomo ; e quanto maggior' eccellenza e quella del ui- 
uere come buomo , che del uiuere come animale irragione- 

uole, 
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moUyC come pianta, er Sterpo, tanto fi dette anco più di fi- 
derare d'ejfer riputato uirtuofo, che uiuo ; e mafiimamen 
te che chi muore uirtuofamente acqui)} a una nuoua mta > 
non folo celejìe, ma nelle menti degli h uomini i ilche fi uc- 
de per le tante Ijìone diuerfe : e chi uiue uitiofamente me- 
nta come animale irragioneuole d*e(fer fequejìrato dal co 
mereio degli huomini,morendo al uiuer ragionevole, dun- 
que ben fi conuiene e (porre la uita per thonore. 

Lhonore merita ricompensa d'honore , ma non 
fempre in quel modo, & in quelgrado,che fi fa alfhonora 
io : perche uedendofi un uirtuofo honorare conuien crede- 
re perla fimilitudine, che thonorante fia aneti egli uirtuo 
fo ; e perche ogni uirtuofo e degno d'honore, e ragioneuolc 
ctiegh anco l*honori,e lo ricompenfi: ma perche Jt mi fura 
<on la uirtù thonore, e thonorante non ha forfè tanta uir 
inquanto ha thonorato,non folo inquanto honorante,ma 
in quanto uirtuofo ;JarÀ ben conueneuole la ncompenfa, 
ma con diuerfi modi,e diuerfi gradi d'bonort . 

Si può anco dire,ctiegli fi conuenga a* morti ; per- 
che fe bene e mancalo il j oggetto della uirtù , e per confi. 
quente la uinù , quando la non rtfti niua ne i libri , refi* 
almeno la memoria,e [opinion buona, e la fama nelle gen 
ti; quali honorano leoperatiomuirtuofi pajfate:fe poi 
doppo morte rejìa la memoria ne i hbri,non è dubbto,chc 
fi puifare indicio di let,et honorare uno ancor che fia mor 
to . 'Fere diflì Ifocrate a Nicocle ; uedendo che tu honori 
ia fepoltura di tuo padre nò folo con lagrande^a, e bel 
h^a delle oofe por Meni , ma con chori > e con abbatti. 
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mentii & [pettacolidi cauaJli> e nani ; <& che non tralafà 
co fa alcuna di coji fatte fejte ; ho filmato certo , che Bua- 
gora Je ponno i morti fentirtdi là alcuna cofa>che di qua 
fi faccia)nceua lietamente dette cofe,e finta gran piacere: 
quafi eh* egli uoleffe dire ,fi come in uita fuafi faria ralle- 
grato Euagora d'ejfire honoratOymanifijìando la fua utr 
ttiyco/i anco morto fi deue rallegrare degli honon fattogli: 
è nero (come poco doppo foggiunge ) quegli honon erano 
fegni più tojio della ricchezza, egrandc?^a delfigliuo» 
lo y che fodero ueri honori : imperoche thonor del figliuolo 
fatto al padre può nafeer da amore ,c da obligo y e forfè dai 
deftderio d'bonorare je Jlejfo,poi che l'honore del padre tu 
un certo modo pajfa nel figliuolo > oue il uero honore deue 
nafeer e da un altroché non fia fi /ìejfo'y i parte di fi Jìefi 
fo , come il figliuolo > e per manifejìare folamente l'altrui 
uirtù . 

£ l'honore nell'honorato , ma diuer fornente da 
quello, che se detto di effere nelihonorante ^perche nell'ho 
nor ante e come caufa efficiente ,ma nell'honorato, come in 
foggetto : & in quejìa Jignificatione hanno alcuni uoluto 
dir e y che l'hunore non fia altro, che la uirtù, <& che non di- 
penda l'honore fi non da noi Jìe/U,edal nofiro operare, fi 
che qualunche altra cofa non può leuar celo ima perche 
t honore e figno della uirtu\ il qual fegno rifguarda ìhono 
tante > per queilo s'è detto difopra,ch'e più nelthonor an- 
te : aìquale jìàfarlo } e non farlo,che fi fia nelt'honorato . 

V Itimamcnte s e detto ch'egli ha contrario,// quale c 
il dishonore ; pcrcioche fi come la uirtù ha contrario il uir 
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th i cofi il fegno iella uirtù ha contrario il fegno del uitio> 
l'uno e honorc, l'altro e dishonorc . 

quejii s'aggiungono moli 'altri accidenti ; come e 9 
che non lìa fatto per fe, ma per altri ; che fin frut- 
tuofo,defiderabile,ottimo tra tutti i beni morali f 
& vno mitigamento più alla uirtìi . 

Non è fatto per fe,ma per altri ; impcrochclho- 
fiorante fi muoue non per acquiflare a fe fleffo cofa alcu- 
na almeno principalmente, ma folo per honorare chi me- 
ritate per manifeflare altrui quella uirtUych'egli conofee , 
t che forfè jìà altrui nafeofa: Et fe bene oltre àque fio fi- 
ne può honorare per dare a conojeere, ch'egli non è di giù- 
diao cofi ro^Otche non conofea i meriti altrui y et non i cofi 
maligno>che non gli ami, 4& appresi s è cofa cbiara } chi 
ciò non e nella principale intentione . 

£ fruttuofo , perche fempre dimojira I honorantei 
meriti altrui ; <& (p c ff°fli premiai fempre anco acqui/}* 
à fe jìefìo lode : ma je fi dicc>chc fia infruttuofo tal uolta ì 
quejìo nafee inquanto che fi ha nf guardo althonorante , 
qual può honorare per acqui/lame utile , ò altra cofa ; c 
tai'hora non è usamente honorante , efjendofigià detto , 
che'tfuo fine deue ejjere la manifefìatione della uirtù . 

"Non è dubbio,th 'egli c de fìdcrabi\c, per che fi defide 
ra ogni cofa jotto fyecie di bene. Or non è egli bene y chc fi* 
manifejìata , e premiata la fua uirtu\ accioche fi conofca % 
che non fe uiuc ulta di piantalo d'animale ir ragionerie > 
ma una bttwana, & eccellente ? 

Di qui auuiene, chefidiceihonore ejfere ottimo tra 

£ 1 
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tutti i beni morali ; effondo che i beni ò fono efterni , i 
interni , degtinterni non i il più degno della uirtùacqui- 
Hata per proprio ttudio,c non lafciata per hereditOy iba- 
unta per fortunato per generatane ; bora fethonorema- 
nifefla queilo bene interno >cbe eia uirtù, non è egli da efi 
fer tenuto riguardeuole tra tutu i beni 5 an-^i e da ejjer ri 
punito ottimo, ejfendo la uirtù ottimo bene . intendo pero 
dei beni morali i che di quelli dati per gratia dal Signoro 
Iddio non fauelliamo ; ter e cofa certa , che a par ago* 
loro, non è cofa humana deftder abile . 

Oltradiciothonore è vn'incitamento alla virtù 
perche e ben ragione >chc non fia uitio qual non uenga pu- 
nito, non folamente perche la giu/Htia lo richiede , dando 
À tutti i loro merituma anco por deuiare gli altri dall' ope- 
rare uitiofo i il che fanno molte uolte le leggi ; coft e ragio- 
nerie ,cbe non fia uirtù quale non uenga premiata > e per 
obligo digiujhtia>l& anco perche premiando fi ehi merita* 
fi dianimo altrui a farfiuirtuofo ; tj'quejla fu t una del 
le cagioniychc nei giuochi^ nelle battaglie dauanogh^An 
tichi a uincitori per premio le corone>e i trionfilo altro fi- 
mil premio: e non folamente ìhonore inulta quelli,cbenon 
operano fecondo la uirtù ad operar ui , ma anco da animo 
d uirtuofi di feguitare in ftmile operationi . 

'Perche poi se detto y che ìhonore c vn fegno ; olendo 
nanamente fatti ifegniy fecondo le diuerfe cunfuetudint 
delle nationi: di qui nafee un accidente delìhonore y qual i 
ch'egli fia vario ; percioche per dare efempio in una foU 
(bteie Ìhonore fi uede, che il cedere il luogo i accettato ué 
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ridmente,cedendo alcuno la man deflra, i& ditti il murò, 
13 m un luogo e un anione bonoreuole, che in un altro fa* 
ria disbonoreuule ;fi come fi uede , chel far riueren^a in 
quejìa Città ad alcuna S ignora e honore , che in altri lun- 
ghi [aria più toJiobiajmo 9 che altrimenti . 

Quetti accidenti tutti fi pigliano dall'bon&rc in uni* 
ver f ale > 6 inquanto ch'egli 0 fegno, i inquanto che rifguar» 
da tbonorato,ò inquanto che li confiderà l'honorante , cr 
li fuo fine : in particolare poi, e fecondo le Jpecie dell'bona 
re diuerfificandoft per gli 8romenti,€ per li mc%i co i qua 
U sbonora . i 

Nafte un altro accidente, eh' e l'edere maggiore , ò 
minore > peraocbe effendo tre i me?;}, > noci, attioni , 
•pere , quali {fecondo che se detto difopra) hanno ordine 
takyche F ultimo fa il maggiore bonore,et il primo fa il mi 
nore honore : di qui nafeera la maggioranza dell* uno, %& 
dell'altro : <& oltra di ciò in ciaf cuna fpccie fi uedrà la me 
defima maggioranza ; effendo che con le uoci fi può dare 
maggiorc,e minore lode ; con le attioni fi può fare maggio- 
re^ minore honore ; e parimente con le opera perciochi 
maggiore è il dedicare un aitar e,e& un ttmpio,come a 1 1> 
Di o , che il porre fi ama come huomo ; 1& maggior fari 
f honore di una &atua d' or o,ckc d'argento ; e maggiore fi 
la grandezza della flatua far a maggior e, di qui auuiene y 
the quando s'è uoluto dimofirare la grandezg* d'urìhuo 
mo auan^dre tutti gli altri,s'e finta da fcultori,o pittori, 
la fiatua,ò la figura maggiore della Qatar a ordinaria de 
gli buomim: i^fefi uuole dimofirare la maggioranza di 
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Ciotte tra i T> a } farà egli figurato di Jlatura maggiore de 
diottri iim 

Hi >Etqutìh fa detto a bafian^a circa agli accidenti, (& 
alla Jojìan'^a del uero honore : notando/i, che quando s€ 
ragionato dclfbonor uero y $ intende primieramete di quel 
hìttìtfauodaun mriuofo ad un altro uinuofo,<&fecon- 
iariamenie* di quello^ e fallo da uno , quale fe bene non 
ha rhabito uirtucfo, nondimeno non e uiuofo y ma ha tani 
mo più tofìo inclinato alla uirtù y cbe al uitio: In altro mo- 
do non se ragionato dell'honorei percioche Jcue difetto 
dalla parte dell' hùnorato,o dalla parte dell'Ignorante cir 
ca ai fin fuo , e circaalla cognatine, ò in qualonque altre 
modo > jt dimanda honore improprio , e non uero . 
w •jtitt**^ * *>^oW» t?i**i>>\ * ' - * • t> 
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-'DEL D I S H O N ORE* , * 
1 Capitolo Ottavo. m* 
t Dell'ordine, che lì deuc oilèruare nel dire >\ 
w *,*deldishonore, e della etimologia, & 
della diftintione del nome . 

1 1 ■»---■- - i . s \ m 

kMUnUuMi CI vi M*A*f «MI lV ' VlftSl^ Itili* *lÌttÀ 1 

Ella mede fimo, maniera» che 
s'è ragionato delìbonore>ft potrà 
anco parlare del dish onore, quaU 
ì Juo contrario, & per conjequen 
Radette battere una natura con- 
. trarta. Ragioneremo dunque fri- 
' ma circa la corninone della Ju a 




fòjlan^a,e naturale poi arcagli accidenti i prima dal 
la natura fuot in confufoy cioè, dalla etimologia del nome, 
e poi di/Untamente, e con la definitone Jojìamiale . 

E egli detto da -n^,aoc, pnuaiion dhonore^non per- 
che la : pariiculaa,fiapriuatiua di ■nil,Jtgnificante.<]uid 
no\),ouero hoc non,@r non follanza; per che lapriua 
tionc di nonfojian^a, 13 di accidente ,ìnon accident e, <$ 
Jojìan-^a • t cofi [lenificar ebbe disbonore foftanza ; ma 
perche ellac priuatiuadi tipica , uerbo greco, fignificantc 
arftimo. perciò è come il dire non itima,»#non buor 
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Tjuc maniere almeno di disbonore fi trouano ; iuna è, 
il proprio, /u/rra.l'improprio : è il proprio quello, 
che nafee dal disbonor ante uero , e dal uero disonorato : 
10 i uero disonorante ihuomo conofeitore del nino, e chi 
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ha per fine la manifefiatione di tjjo uitio : uero dish ono- 
rato farà poi quelle, che ha t'habito uitiofo . d alche fi po- 
trà intendere il disbonore improprio ; perche /e uno fard 
rnojfo à dishonorare à cafo,ò per odw y ò per inuidid,i igno 
ramemente, ò sformatamente, ò per timore, ò per utili, i 
per /imilc altra cagione ; // potrà ben ragioneuolmente 
chiamurfi quello improprio dishonore , ilquale e più totto 
ingiuria. Noi che intendiamo ragionare filamento dei 
dishonor proprio, lo definiremo coji . 

Capitolo Nono. 
Dcfinitione del dishonorc,e Tua dichiarationc. 
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L dishonore fcvn fegno del uitio altrui fatto dal 
conofettor di lui per manifeftarlo . • 
La generale conditione di cjuejla definitone ì,chel dif 
honorejìa vn fegno/ altre tutte fino difererr%e,che de- 
\ ter minano la fua natura, t lo fanno conofeer diferente da 
ogni altra cofa,<\uale non fta dishonore . 
*tf Et U prima e quando fi dice del vitio, inttndendofi 
il uitio in umuerfale,cioè nelle faenze jpeculatiue, & nel 
k le attiue ; <& intendendo ìhabùo uitiofo , ma principale 

mente le operationi uirtuoje nate dalChahito, & poi quel- 
le, che fono fimili alle nate dalFhabito .' &in quefie è dtfe 
teme il dishonore dalthonore , e d'ogrì 'altra coja , che fid 
fegno,ma non di uitio ; fi chril uitio farà come diferen^é 
formale del duhonore . 

La feconda e Altrui i per cloche non fi può far disho- 
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fiore à fe Jìejfo ife forfè non uolefiimo dire , che fe bene il 
lodar fe Jìejfo noni honore , ma iatan^a ; nondimeno il 
biajrnare fe Jìejfo difeoprendo le proprie opcratiom uitw- 
fe è disbonore : ma chi confiderà bene,auuiene di rado y che 
alcuno biafmi fe jleJJo,fe non quando riuedutoji daWcrro 
fe uicnead emendar] i,ilqu al Jegno è più tojìo bonore } che 
disbonore . 

La ter-^a e fatto dal fuo conofeitore*, per lacuale 
fi dichiara colui dal qual prouiene il disbonore y non efferc 
fem plicemcnte [buono ; ma [buomo che conofee il un 10 al 
trui : a diferen^a del disbonore improprio , fatto à cafo , 
v ignorarne mente ; ò per altre limili cagioni : onde il uitio 
altrui inquanto ctie cono fiuto farà la cagione, che moue- 
rù il disonorante . e perche quejìo catto uirtuofo conofee- 
feiluiuoyC farne fegno , acciothe altri lo conofea ; fi potrà 
dir c-> che molta difercn^a fia daUhonorato al disonora- 
to , perche [uno ha [babito della uirtù } [altro del uitio ; 
manonegiàdifrcnT^iinciò dall' bonor ante al duhono- 
r ante, per ciò che [uno , e [altro ò hanno [habito della uir- 
tù y fecondo ilqualc operano , 0 almeno operano confoo^f^c^]^ 
alla uirtù, perloJjs acquijlano lode . VV^/? 

Viiimam.nie fi di.c per manifcftarlo : e quejìo cìl' " Vl ~ 
fine del disbunorante, quale conoscendo [altrui uitio di na 
tura danneuole , acciò che afeofamente non facci ad altri 
danno i cerca con animo uirtuofo di manifestarlo : c per 
qucjla uinma conduione farà anco diferentc iluerodal 
non nero dish»noYC,chcba per fine [utile, [odio, e la uen- 
deitay altre cofe fimili . 
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Capitolo Decimo- 

Dclle ipccic dei dishonorc. 

mi ; il Ti iiiìiit^ i i* il. ni 

P\Er la medcjìma cagione per Uguale Fhonorc e) a ditti 
fointreJpecie,uiencancoridishonore dimfo in altre 
tante ; percioche tre maniere fono di mc^i, co i quali fi fu 
tindicio del uttio altrui voci,attioni, & opere *, & cia- 
feuna di loro cojhtuifce una fpecie . 

La prima farà fegno dell'altrui uitio fatto dal 
fuo conofeitore con voci per manifeftarlo. 

La feconda farà fegno dell'altrui vitio fatto dal 
fuo conofeitore con accioni per manifeftarlo • 

Elaterio, farà fegno dell'altrui vitio fatto dal 
fuo conofeitore con opere per manifeftarlo . 

7)i qui fi può conofcere,che la diuifionc del dishonore f 
e per confequen^a dell'ingiuria di parole^ difatti,c diui- 
fione confufa y la quale non difeerne tra attione, ò atto , e 
tra opera } o fatto . 

La prima Jpecie del dishonore fatta con uoci , fcf or a- 
tioni òfciolte>ò legate fe detta bialmo,ii quale Jtfa v con 
falutatione biafmeuule, e titoli di nome uergognojo , ò con 
ragionamenti ne i quali fi dimoerai uitii altrui . 

La feconda fpecie è fatta con attioni, come è il leuare 
ti luogoyil priuarc d'uri ufficiose d'un magijìrato innanzi 
il termine prefcritto>ò folito,il percuotere y pur che non fta 
la per coffa tale ; che ne rejli fegno di vergogna > come e lo 
sfrcgioypercioche allora, la per coffa fi poma meglio porri 
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nella ter^a fpecie: e con quegli uannole publiche punu 
mniyk beffe con manose bocca, <& altre maniere di fimili 
disbonori . 

La ter^a fpecie fatta con opere, e il riporre poemi, 
4& oratiom in Lnafmo altrui^quali non fiano in uoce y ilfar 
mamfefh infamatomeli porre jìalue, e pitture ucrgogno- 
fc,ò cofe limili . 

E paragonando fi quefìe tre fpecie di dishonore , fi di- 
rà come ji dijje dell' honore>cbe la prima e minore , la ter- 
^maggiore , e la feconda tiene il fecondo luogo : non già 
<he quaionque dishonore della ter^a fpecie auan^i qua- 
lùnque dishonore della feconda , e etafeuna della feconda 
auan^iciafcuna della prima fpecie indistintamente : ma 
perche il maggiore deli* una auan^a il maggior dishonore 
dell'altra fpecie . 

Capitolo Vndecfmo. 
Definitione del dishonore fecondo l'opinione 
d'altri , & loro dichiaratione . 

NOn e flato cofi confiderai dafilofofi il dishonore , 
come flato ìhonore > ò perche le cofe di men pregio , 
fono anco mcn degne d'ejfcr confideratc/j perche fi riflet- 
tono alla natura contraria d<irbonere; per la definitivuc 
del quale fi troua anco la definitione del fuo cbtrario. per 
ciò non occorrerla molto conftderare le definmoni altrui , 
nondimeno perche d iranno maggiore intelligenti alla de 
finnipne da noi pojìa, potremo dirne qualche co fa • 

f Z 
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Secondo Platone fari* il dishonore uri indi- 
ciò di diipregio , onero vn dispregio pervitio ao 
c^uiiiàtOyOuero vn non conferuarii in dignità. 

£ indicio di diipregio ; perche chi conofceil uitio 
altrui,effendo di beli animo lo abhornfce, <& lpre'^a y t 
lo tiene per fona non pure inuùlc y ma danneuole; onde ef* 
fendo il dishonore fegno del uitio, e per la corninone del ui 
tio nascendo il ucro difprcgio sfarà anco fegno di dijprc- 
gio,ma mediatamente. 

E vn dispregio per vitio acquetato; emendo ch$ 
i uitiofi con le loro operationibiafmeuoli ; con le quali di- 
mojlrano il demerito loro y fi acqui fìano una opinione ma* 
la appreso le genti ; che poi perciò lo di/pregiano . 

Et c vn non conlcruarlì in dignità , perche [e al- 
cuno per la prefontion buona>che fi ha di tutti, fin che no 
appare il contrario , è tenuto degno d'bonore ; effendo 
ragioneuole per naturale creduto anco operante, fecondo 
la ragione, & fecondo la uirtù \ quando poi facci operatio 
ne uitiofa y non è dubbio, che jt perde ogni honore , (g non 
fi conferita in dignità . 

Aristotile dina , chel dishonore c premio 
del vitio, £T che è legno d'opinione malefattiua fe- 
condo il vitio. 

ài dice ejjcre premio del uitio, ejfendo quejlo il fine 
fecondarlo del dishonorante, quale intende prima di mani 
fejlare il uitio,acciocbc fa conojauto y e fuggito , e poi in- 
tende anco alcuna uolta di pr erniario y pighandojì premiar 
re per punire, fcf in mala parte, ancor chel premio fi pi- 



vcrt) dishonore . * J 

gUpiutoJìoinbuonfignificato . V vi ,W 

£ x 4«co fcgno di opinione malefattiua fecondo 
il vitio, perche e fegno di quella opimone y che e nel diso- 
norato >laquale altro non è, che ìhabito del uitio , & per 
ciò è malefattiua fecondo il uitio , pigliandofi malefatta 

in uniuerfalc . 

Toma dire C [ c e R o N e, chel dishonore c quel- 
lo quale ad ofcuri,& infanti huomini fi dona ; per 
cheildisbonoreè premio del uitiofoich'è ofeuro perle] 
fue male opere>uiuendo ulta tenebrofa, an^ejfendo mox 
to di morte perpetua ; £f è infame uer amente nascendo 
\a infamia , & opinion mala negli animi de i conojcitori , 
per la cognizione del uitio fuo . 
: Lo defenucria Calistrate Jureconfulto > efef 
fea vn difprcgio,&: infamia, & vno ftato di digni- 
tà macchiata,^: in ogni parte diminuto. 

E difprcgio , 3c infamia perle cagioni fin qui det- 
te-, & c anco vno ftato di dignità macchiata,& vno 
ftato in ogni parte diminuto; cjjendo ebe óhabbia^ 
mo dalla natura quella candidezza quale [e bene non è 
habito di uirtùy e nondimeno degna d'bonore, per prefon- 
tione , e perche fi riteniamo dal uiuere fecondo il fenfo, al 
quale ìbuomo animale e inchinato s ò babbiamogia fatto 
operationi uirtuofe,per le quali ftamo riputati degni d'ho 
nore -, ma fcfoprauiene unaoperationc fecondo il uitio, ce 
co la naturale dignità macchiata , ecco lo fiato noflro di- 
minutoycrcdendoft per la già fatta operatane uitioJa } che 
noi babkiamo [habito del uitio • 



{ * Trattato del • 

C ^Autore deltbonorc può dirc,che è dimoftratiott 
di elettione fecondo ilvitio. 

Laqual definitone è fimile aquella £ ^trijìotele,quA 
le dijfe ejfere indicio,cioè dimojìratione di opimone,àoè di 
tlettione y perche chi ha ìhahito del unto , elegge di uuio- 
f dinente operare . 

//Pigna dirla il mede/imo ; per cloche >Je thonorc 
e fegno del ualor noJiro,aoe d'opinione benefattiua fecon- 
do la uirtii, & il disonore farà fegno del non ualo- 
re ; il quale non udore non e altro , dm] tejfer cono fiuto 
inutile, o danneuole . 

« Secondo il Fa vst o // dishonore e vna liberale volon 
taria poffefsione de gli animi uitiofi, onero vn libe- 
ro^ volontario odio , & inimicitia de' virtuofi ; 
perche per la dijìimilitudine gradifce molto al mtiofo ut~ 
dere le operationt altrui uitioj amente fatte s onde i cattiui 
huomini fono fempre tra loro amici , t& nel mal fare con- 
cordhancor che quella non fia uera amicitia>c concordia * 
di maniera , che ji può dire , che quando {offe manifesto , 
che alcun pojjedejje l'animo de* uitiojt,e da lorofojje ama 
to per elettione,e uolontà loro sfarla anco mani f dìo ch'egli 
fia infiememente uitiofo ; manifejlanone di quello 
farla dishonore . per la dijiimilitudine poidifpiaccal uir 
tuofo l'opere del uitio,eper cofeguenteil /oggetto uitiofo s 
ònd'effo chiaramente l'odia,^ gli è apertamente inimico ; 
però fea noi foffe noto , che alcuno fojfe odiatole tenuto ini 
mico ài uir tuo li con demone, uolontà loro ; potrem- 
mo direbbe quella manifej anonc jaria uero fegno del fno 
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uitio, e per confeguente faria disonore . 

Quc&c>e tutte le Altre àefinitioni quali fi poteffero fi- 
fe per elicanone del dishonore , potrà facilmente uno 
intelletto giudiciofo ridurre alla definitone da noi data. 

Et questo fia quanto alìe\few%a del duhonorc . 

Capitolo XII. 
De gli accidenti del dishonore • 

S Esultano gli accidenti Juoi, de* quali io ragionerò bre- 
vemente , impcrocbe fi come il disbonore ha contraria 
naturale definitone all'honore y cofi anco ha contrarli acci 
denti > che nafeono da cagioni contrarie. 

Si dieeyche c premio del vitio, perche il dishonoran 
ìe intende nel fio fecondo fine premiare , e punire il uitio y 
non perche ui fu premio >e pena uguale > perche fi come la 
uirtù non può effere premiata ; cofi anco non può il uitw 
nvdimenofì da al uiùofo quella maggior pena>cbe fi pub y 
quaìc il dishonore . Quello premio fi conuien prima à 
chi opera fecondo rbabito,e poi à chi ha tbabito jolamen- 
te (fe pure fi puh trouare habito fn^a operatone ) poi 
àchi faoperatiom fìmile i quelle > che nafeono daliha- 
bito . 

Et non folo ìpremio,ma c premio non richiefto; 
perche il conoscitore effendo uirtuofo fen^a effere richie- 
stole moffo non da altro , che dal uitio cerca dargli come- 
niente pena. 

Il duhonorc è più nel dishonorante > che nel dif- 
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honorato: effendoin lui come incaufa efficiente, &l 
mojjo non per nece/ìita ,ma per uo loti tu > onde Jìà il di s ho 
morire nella uolontà del disonorante : è ben poi anco nel 
dùhvnorato ma folamente , come in oggetto : fe forfè non 
uolcffe alcuno pigliare il dishonore perla uiuo,confonden 
do i nomi,che allora più farla nel dishonorato, angaria 
folamente in lui . 

T>icon% àlcuni,chel dishonore c contingete, e può 
e(Ière,e non clfcre ; ilcheèuero ,fèl disonorante non 
foffe uirtuofo ; maeffendo uirtuefo , e conoscendo il tritio 
altrui ; è sforato ad un certo modo ad odiarlo, isS a. far- 
ne fegnoàgli altri ; là onde e egli ben uolontano, ma può 
folamente ej] ere .Nondimeno jt potna chiamare contin 
gente , inquanto che può cljere , <3 non ejjcre conofeiuto 
il uitio per difetto di occajtone, e può ejfere > 4& non efjert 
■dimoftrato altrui per impedimento . 

òi dice anco t he il dishonore è vn debito al quale fi 
fa ti. sfa lenza ellere richiedo; perche il uirtuofo qua- 
le conofceil uuio , deue per beneficio di chi non lo conofee 
mamfeUarlo , <$ ciò fa fenz^a efjere domandato da alcu- 
ni, onde è debitore con gli altri di manifeflare il uitio al- 
trui . 

? W fi dee dire c^clodcuole, & d'honorc àchi 
lo fa : ma brafmeuole, & di dishonore a chi uien fat 
to , & in ciò e differente dcll'bonore, quale e lodeuole,<3 
honoreuole per Ihonorante , (3 honorato. \ 

£ fatto con elcttione,e malcuolcnza. con elet- 
tionc, perche non jaria ucro dishonore , douenduji muo- 

uere 
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\ nere il disonorante * fine di manikft are il uitùi, ilqual fi 

ne non Jt può acqui/lare jen\a demone : (a * con mali- 
fi uoleiua > perche per la difiimilitudine jt come e contri 
n rio ti uiti'jj'j al umuofo^ojt e contrario ildubonorante^tt 
n il disonorato > onde deue odiarlo, fi muoue dunque à difi 
i bonorare non per maliuolen^a^ma con maliuolen^difi cp 

me ìhonorante fi muoue con bemuolen^a > ma per benì- 
li uolen^a . 

I Tra gli airi accidenti del dishonore 'e y che e gli fia de 

gl huomim Qàltwxìi perche fi riguarda il dhhonora^ 
\ to , ch'èuiiiofo • 



£t che fia honcflo,e giudo ; perche e cofahonejì a 
mtinifejìare il unto: e Ugiujhiia,r leena chea tutti /t diail 
juo : fxro jt dùji piamente l'honore a chi ha la utrtu , 
il dhbonvre a chi ha ll uitw .fi fojfe alcuno , che dicejfiU 
dhhvnoi e c contrario allhonore, & hanno contrarie natu 
re y adonquc deuono hauere in tutto contrarli accidenti ; on 
de fi l'honore è honefio,e giutto,adunque il dishonore deue 
ejjere duborajtjyV :u£iufto : nondimeno fi ucdtjn quegli 
lf altri accidenti > che non fono contrarli . Si può rifon- 
dere che fono coirai u. inquanto che uno nfguard&il uuio, 
t (dlirolu uirtùi ma non in tutte Ucoje fino contrarli; 
peraoche CIk norante, te il dishonorame deuono ejfer giù 
i?i,< uiriuojiyK? li fine deli uno y e t'ahw*e honeSìoi perla 
q idi cofa tal uolta contengono negli accidenti, e tal uoha 
fino tttfiremi thonore y el dishonure , 

£ an^o.oja fpiaceuole ; inquanto che al disonora- 
to troppo deue Jpiacere di ejjer riconojauto per uuiofo : 
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tnde non uenga pia appre^ato y & non poffà più facil- 
mente ingannare altrui c fendo già manifefìata la natu- 
ra fua : nondimeno jì può dire colà diletteuolc rifguat 
"dando ai dishonorame,che uede per opera fua mamfefla- 
10 quei uitio, quale jìando nafeofo poteua ingannare, e chi 
lo uede infume punito. 

Fa ignobile, & ofeuro ; perche effendo giàgli huo- 
mini fatti dalla natura tutti uguali ( come se detto difo- 
pra) furono fatti difuguali dalla uirtùy per laqualc furo- 
no detti alcuni Nobili-, 1& Jtluflri > e dal uitio y per loqualc 
altri furono detti Ignobili,® Ofcuri y ouero ignobilissimi, 
effendo il uitio piugrauc: e perche gli effetti riferbano fera 
pre in parte le qualità delle caufe loro,ft può dire,che i fi- 
gliuoli fin che non appare il contrario con le proprie opc- 
rationiyfiano come furono i padri uitiofi; dalche nafee 
ma prefontione ; che con la ignobiltà jìia il uiùoicomt 
con la nobiltà Jlà la uirtù. 

"Non e il dishonore foggetto alia fortuna ; effendo 
foggetto alla elettione del disonorante uirtuofo ; alla no- 
tura del quale ripugna coft il non dishonorare,chi demeri- 
ta,come il non honorare chi merita ;fe forfè non fi diceffi 
che l dishonore c foggetto alla fortuna* perche ui è fogget- 
to il dishonorajite , e perche può ella leuare una Uatua in 
dishonore altrui pofìa, tlche fignifica il dishonore effere in 
mano della fortuna propriamente . 

'Per lo dishonore non fi deueefporrela uita; in- 
tendendoti uero dishonore; perche il uitiofoyfe uorrà com 
battere contra à chi manifetta il fuo uitio , deue fe Sìeffi 
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imputarle combattere con feflejfo,quafe quello, che ope 
rando uitiojamente dà indicio delìh abito cattino : e [e uor 
ra combattere contra il dishonorante,mofirarà più la fua 
ingiuflitia, combattendo à torto y & efporrà la iuta ad un 
manifejh pericolo , percioche in cofi fatti cafi la innocen- 
za gioua, cr la nocen'za condanna . pero non deuc altro 
fare, che confiderai e ', /< // dishonore è conforme al demeri" 
to,e cercar di mutare fe jlejfo di uitiofo in uirtuofo, che co 
fe facendo, opera con procejjo di tepo o per ationiy alle qua'; 
li fi daranno tanti honon , che Cancelleranno i dishonori . 
fattoli ; ejfcndofalfa quella opinione, che doppo un disho 
nore non fi pojja più mai acquijìare honore, dal quale fia 
[cancellato il dubonore,non perche /tpoj]afare 9 che quel 
à)egiàjatto y non fia fatto -, magli honon , chefoprauen- 
gono ponno adombrare il dishonore, 10 [cancellarlo nella 
memoria delle genthpur che non [la di quelli tanto empiì) 
che mai non fi ponno jcancellare , come [aria il duhonore 
per erefia,per tradimenti, per homicidio pate\no,e per re 
bellione, & Jìmili . 

Jl dishonore non merita ricompenfadi dishono- 
re nelche e molto contrario allhonore, effendoftgià dit- 
to, che tbonorantc dando indicio di uirtù. dette egli ancora 
efferehonorato: ma il disonorante dando indicio pari- 
mente di uirtu[ua in quell'atto del disonorare : non me* 
rita fe non honore . Non creda pero alcuno , che io uoglia 
accendere gli animi al dishonorare, perche fi deue bene a~ 
uertire prima di non ingannar fi , e potendofi ciafeuno [a- 
cilmente ingannar e, deue effer difficile, e tardo al far di[ 
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horror* altrui t'per-hche puh asquifl ame biafmo facil* 
mente tanto più , the deve l'huuwo f a ue re y che*l dissono* 
rame altrui ,ma .lune nelle toje piugraui, c^me mi diso- 
nori delia feconda, (& ìers^d -pene di opere, di percolfe,(rf 
altri modi di did>onori,cbe 'petidy e conuicne a maylird* 
ti,e publuhc perfine , e nonadbuomiai pnuaii , emendo : 
nò comra alle leggi, quali pumj ono,e di honorano cò pu- 
bliche punitioni coloro,i fiali tarinole *naie,c uitiuje ope- 
rationiyd fine ch'elfo uiiiofo , conojeendo chel fio over are 
biajmcuoie richiede il dishonore per pena, e che non man- 
cheranno continuamente de i conofeuorij quali mamfefU- 
ranno l'ejjer juo, almeno per timore della uergogna, e del- 
la pena fi guarderà firje di fare opera dishonorcuole . 

Conmene \\ dishonore a* morrà \ come anco lor con* 
uiene l'honorem per la mede/ima cagione ; fendo che nella 
mente degli huomini jt può anco rijeruare Coperà mtiofa 
<? uno già che fia morto , alla quale fi deue per premio il 
dishonore : e l*mo più , quando ne rejlajfe memoria eter- 
na, per libri, ò per cofe altre fimili . 

Stàil dishonorc nel dishonorato.fjfjewiow lui il 
nino -, 4& a quello modo fi due , chel dishonore fìà in noi 
mede(tmi,nè puh cofa ejìrinfeca dar celo, nondimeno fendo 
il dishonore un fegno,che nafee dal dishonor antere detto 
difopra ejfere nel dishonorante più affai , e con modo di' 
uerjo . 

Haanco conrrario, ilquale e Chonore y fi comedlui- 
tio e contraria la uirtù . 

Oltre a quegli jono molti altri accidenti , prima chi 

l O 
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non fia fatto per le, ma per aitn ; ejfehdo chel disk* 
fiorante non fa fegno dell'altrui uuio per dimofìrare d'efi 
ftr di natura difcrente,e di ejjcr uirtuofo, ma per fare che 
altri conofea ejjo uitio > perche Je bene confeguentementt 
dal uero dhhonore altrui uune a [e fveffo honore , (fuetto 
nondimeno e fine accidentale . \ % 

'Poi è fempre fruttuofo; non perche torni utile al 
disonorarne ,u ai di>honorato; ma perche mamfejìandofi 
il uuio , lì che non può fare pm alimi tanto danno, c egli 
fempre fruitunfo . 

Non c dubbiOycb'è da eflere odiato il di>bonorc,p€T\ 
che fa riputare ahri indegno, e fallo difpre-^aredatut^ 
tigli huomini da bene : però hanno ben ragione i uiiiofedi 
odiarlo , ma bene anco c ragione che Ila de fi de rato da 
umuoftyper lo frutto che ne nafee . ma auertijcano fem- 
pre di non ingannar fi , perche allora non farebbe il uero 
dishonoredd quai ragionamo, an^i ejìi da loro medejimi 
keniano uerameme di honoratu 

E'Jendoft detto quanto il disonore fia da effere odia- 
tonfar a facil cofa utdere , per < he fi dica ch'egli fta pesfi- 
mo tra tutti i mali ; imperoche e un fegno, che riguar- 
da il uitio 1 quale è male mtrinfeco acqui fiato filo per fe 
Sle/foyi non per fortuna , 0 per generai ione : e tra tutti i 
mali è cofa certa, che non è peggiore dell* mtrinfeco , fi co* 
me tra i beni il migliore è lo imrinfeco,e la untume per con 
feguente l'honorc. 

Ha il dishonore,che fia vn freno al uitio ; perche ue 
dendoft un uitiofo disonorare e for^a che uergognato di 
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fi medefimb cerchi di ritrarfi dal male operare : e qualùn- 
que uitiofo non Jta y è forTgychc uedendo il cafligo dato ad 
altri y teme egli ancora % che malamente operando non fia 
dishonoratoyonde il disonore farà quaft un freno al uuw. 

S'è poi detto,ch'egli è un fegno y & una mamfejlatione: 
e perche uarii fono i modi di manifefiare il uitio ; fecondo 
la diuerfttà delle nationu quali fi come fono (peffe uolte di 
ferenti nelÌhonorare } cofi fteffe uolte deuono ejjer diferen 
d nel disonorare ; di qui mene ch'egli fia vario . 

Tutti gli accidenti finora dichiarati accompagnano il 
dishonore in umucrfale ì per ejfer fegno } ò per rij * guarda- 
re il dishonorante, i& il Juo fine>ò pure per confederare la 
natura del disonorato : ma in particolare fecondo le tre 
Jpccic amene che egli fia maggiore , e minore > per* 
che il dishonore fatto con anioni > e maggior di quello fat+ 
to con uociyig e minore di quello ych> 'è fatto con opere: C il 
dishonore fatto con le attioniye anco maggiore , e minore > 
ejjendo maggiore il percuotere con bajìone y checon mano : 
nafee anco quetto accidente dalle materie y che fono fatte le 
percojjìyejjendo pm dishonore il percuoter con canna y per 
lo difpreggio maggiore , che col baflone i <£ il mcdcjimo fi 
potrà dire in altre fpecie di disbonori. 
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Capitolo XIII. 
Due cofe da notarli . w 

Veflo è quanto mi e parfo di dire y circagli acciden 
e la fojhn^a del dishonore • 
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Attenendo due cofe, turi* e y che effendoft parlato del 
nero dishonore , quefio non ì quel dishonore di chef aria- 
no i Duelli/li; imperoche ejìi nfguoràano il dishonore y chc 
guida algiudicio dell'armi ; t& 10 ho parlato di quello ,chc 
non fideue in alcun modo prouare y non foloco tarmi) ma 
ne anco ciuilmente: Ter che effendo uero dishonore y fi prc- 
fuppone che fia manifetto , fi che non ricerca altra pruo- 
ua ; onde fe fi uolcjfe disonorare alcuno , bifogneria pri- 
ma che 7 fallo commeffò foffi manif efiato , e poi feguitaffe 
il dishonore ; ma quello di che ragionano i Duelligli è dub- 
biofo y e per ciò e ingiuria, (3 ingiufto *, oue quel di che habt 
biamo parlato noi ègiufio: e quando mancajfc alcuna co- 
dinone al uero dishonore necejfaria , come Je jojfe fatto à 
cafo y ignorantcmente y *for^atamente y e per timore y per 0- 
diO)perinuidia y ò per utile y ò per altra fimil cagione y fì po 
tria dire y che non Jta dishonor uero ; e tai'hora deue ejjerc 
dubbwfo fe fia y ò non fia uero dishonore } per che la prefon- 
tionèfempre è a beneficio del dishonor ato y fin che non fta 
mamf efiata la uerità. V alche auiene , eh* e firmato ingiù- 
ria? fin che non fia prouato pergiufìo; <& quefio è quello 
diche ragionano i 7)uelliSti , e per lo quale uogliono che fi 
combatta . 

L'altra co fa ch'io uoglio auertire ì , che effendo ingiu- 
ria quando manca alcuna conditione necejfaria al uero 
dishonore ; cioè y fe foffi fatta per ignoran^a y à cafo y e per 
altra fimil cagione >fi può facilmente uemre alla repacifi 
catione con honore dell 'ingiuriato ; efprimendo però rin- 
furiarne quella conditione y ch e manca al uero dishonore > 
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e che lo fa effere ingiuria ; inoltra di ciò concorrendoui il 
pentimento f il chieder perdono y il pregare ad effere amico, 

altri conduiom conuementi fecondo la diuerfità de i 
xaft : ilche io mi rtferbo ad altro tempo trattare abonde- 
uolmentc>r azionando del non nero duhonore, ciac dell'in- 
giuriale del modo di rapacificareyijuando'WtOTiofcerò que 
ita mia prima fatica efjei e fiata cara altrui , e f artico- 
lat mente ali E ccellenza delS. RvtcoMfiZ» 
alla quale io di/idero fommamente feruire . 

e* 

Fine dell'honor vero -, 8c vero dishonore . 
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j L i affetti Jìwni^ni ( Eccdlcp^. 
| tij&ima,&.ipttfti ifsnm >Signo7 
raWa)> 6wp di .taktac forzap 
!Ìqho(j^Wi^pCQpr^piriico 
lari Anito 'giudicare, ró>)to4> 
d i ucr faji) etìteod # Mbgà t nphfl5 
fé in alCupo la ragione preua- 
la, faegligiudicio .pili dirirtQjfiC'iJfucriy. Q^tdto. 
auicneme gli huomiiìi>quali \ unidaglbfc'ffctirì, A: 
ragionando delle Donntin vniuerl ile 3 lor rifpcc! 
to, giudicano, & affermano che il kfio loroc 
perfetto, & nobile più adii di quello delle Dóne, 
anzi che quello delle Dónec irnperfetùlsimo: Ed 
perciò fi veggono molte auctorità di fcrittori 
troppo lontane dalla verità, & troppo partialià. 
loro (lefsi ; Mà fe ne fono pur trouati anco alcuni 
(ben che rari) che in parte riguardando con roc- 
chio della ragione, hanno detto il contrario;dico 
in parte, perche in tanto fono itati ragionevoli, 
in quanto hanno afteraura k\ perfettione delle 
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Donne: raalafciandofi poi allcttare 2> da a moro- 
fi affettò da adulatione hatrVokito dite, die fo- 
no gli huomini imperfettifsimi. lo mollo da cjue- 
fte opinioni contrarie^ pefaudo le ragioni delle 
Donne,& quelle de gli Huomini y fon venuto in 
vn giudicio di mezo,& (per quanto credo) più ra 
gioncuoleVeggio le Donne perfette, & perfetti 
anco gli Huomini nella lor fpecie tantoché non 
fi può dire aflolutamentc fenza qualche di Ili n- 
tione, che vno fia più degno dell'altrorc vero che 
quanrfo età fi potcilc dire, crederei che le Dóne 
doue(Ten> hàuerc -qualche più fignalatalode. il 
che deuria chiudere la bocca ài detrattori loro, 
&c aprirgli gli occhi della ragione. A % quello fine, 
òc per quella cagione hò fatta la prefentc queftio 4 
ne , nella filale cerco chi fia più degno di lodi ò 
ilfèflb delle Donne, ò quello degli huomini, & 
hò voluto dirizzarlo h V. Fxceleuza, come à quei 
la , che folarhente col fuo nome, acquietarci lani- 
mo de i maiigni,et inuidiofi,e darà maggior viua- 
cjtà alle ragioni tauorcuoli delle Donne -, elfcn- 
doin lcituue quelle pm rarc virtù, che pofsino 
adornare vnaPrencipefla, &chc polsino deferì- 
uerclapcrfcttione del fello delle Donne . Lami 
farà dunque gratia accettarla inficine con l'ani- 
mo mio prontissimo diferuirla-,& leggendola, 
fupplirc con la bellezza dell'indegno luo , h qua, 
toio farò mancato ^chcle* ne reftarò con obligo; 



v 



equadoconofccrò, che le fatiche miele faranno 
àgrado(an cora che le conosca indegne di uenire 
innaozin cofi rara Prencipelfj)ccrcarò in altro te 
po, & con altra occafipue di icruirla,& tare al mò 
do conofesr meglio l'oiferuanza mia , & gli infi- 
niti menti di lei , alla qual bafeio riuerentemente 
le mani,defiderofifsimo della fuagratia . 
Di Bologna, alli. Il li d'Agollo. Mdlxvii. 

D. V. Eccellenza. 

Deuotifs. Ser. 



Girolamo Camerata Siciliano • 
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(0 de le Donne uera Ponti* > e prima) 

V ttoriofo hor jpiega al cielo i uanni; 
] 1 Si cti agli huomin thonorc 
Il fejfo uottro men fregiato in prima 
Invola y e l grido , e fa lor grani danni: 
Qual fia che più s'inganni > 
O dubbio fo fi Sìia , 
Se con ragion fi dia 

.A le Donne lo fcettro>elreal pregio* 
O del Mondo famofo , e ricco fregio . 



QUESTIONE DOVE SI 

ÌKATTA CHI 'MERITI P1V 
honorc ola Donna, ò rHuomo* 

D v e N D o io cercare chi fa p x u 
degno Shonore > più perfetto,p u 
nobile ,ct più eccellente o U Don- 
neagli H uomini i porro prima, 
le ragioni principali , 1& più for- 
ti ài ciajcuna parte : & poi dijcor 
rendo breuemente, cercaro di de- 
terminare la uerita, <& quello,che a mio parere ft deuria 
tenere: & ultimamente , perche fi conojca piuiluero, 
me ne uerro alla rejolutione de gli argomenti deli* una, & 
t altra parte. In tanto prego ciajcuno , che fi degnerà tut 
to ciò leggere , che deponga quelle pafiiuni dell' animo, che 
impedì] cano nel fuo particolare di cono feci e il uero',& no 
fi lafci trafportare a crederete non quanto lo sformar an 
no le ragioni,^ gli argomenti. 

Per la parte delle Donne 
Prima Ragione . 

Gni cofa che è compofla di materiale fot 
• \ ma, è più eccellente del? altre > [e ha più ec- 
y à celiente forma 6 materia : come di due fi x- 
^ -— — * tue d'ororfuclla e più degna in )c,che ha più 
degna figura ; £7 di duejìatue de^ifiejfa Jigura,una , che 
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fi a doro, uincc l'altra, che Jta d'Argento} perche e ben co- 
fa ragioneuole,che il tutto prenda la fua perfettiontdalk 
fartiyO fikno parti di ej]in^d,o x parti di quantità t Ma 
è chiaro,che la Donna e compofìa di più eccellente mate 
riatche thuomo > fendo che quando furono ambedue fatti 
dalla man di Dio, fu thuomo prima (come fi legge nel 
Cenefi) compojlo di fango, cofamle , <& abietta ; 1& la 
Donna poi di carne,coJa à paragon del fango perfettivi 
ma; an^i fu fatta d'una delle cojie Jimjire delthuomo, 
che richiudono il cuore ; per dimojìrare come era cofagiu 
Jìa, chefojfe all'huomo cara , fendo compojìa di materid 
projhmaalcuor fuo.Nèfipuò dire,chejebc thuomo è 
Minto nella materia , nondimeno uincc eglmella forma-fi 
perche bino la mede/ima animi hnmana, che quando fof 
fero diuerfi di forma* [ariano anco diuerfi di fpccie;fi an 
co perche /inchiede una materia conforme alla forma,et 
una forma proportionata alla matena;ondefe la materia 
di che e fatta la Dona è più perfetta, richiederà anco for 
ma più degna icjfendo che la ittefia forma introdotta in 
materia meglio dijpojìafa opcratiom più fimili allafua 
natura,® in miseria wdiJpofta,c impedita nelle fueat- 
tiom : la onde pofiiam fcre , che Je bene la medefima ani- 
mi informa t buomo, e la Donna ; nondimeno opera più 
tccellentemenie nella Donna , fendo il f oggetto più degno. 
Dunque di qucjìa ragione potiamo còcludere,cbc per effe 
re la Donna còpojha da cai ne,e thuomo di fangojara el- 
la più degnale che je uorrSmo anco hauer nj guardo alta- 
mmo,operarà più perfette attioni in lei,che neltbuomo. 
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Ragion Seconda. 

CI dimoerà ^Arifìotele nella tettonica , che me^o 
importante dilodarcialcunQ « quello , che fi prende 
dal luogo y oue egli 1 nato > perciifara più degno uno nato 
wCittf ythe&Vill4t&MQtia\pèmW^ 'ih mfà 
nobile > lkk*. auien forfè $ perche infonditi melo ìnquefle 
effe inferiori- gli mfìuju fuoi ; ò per la copulatane de i h* 
tpiceletti, quali fiu, e meno rifcaldafJo 9 sojne dirranoi 
Filofofi; o pef lacopulauone degli afpettiuarri delle Jhl 
le errami^ fijje y quali mandano uarie infittente , come- 
dirianogli ^ijìr<*nwi< dal che aunnc\>chein una parto 
delmondo najcono cofe,quali muri altra pane non pon~> 
nonafeere-, in una di maggior grandezza ch'in unaU 
ira; £f in una parte e dannatole* e moia > in un \ altra 
p&ttgwucuolet p^MonaKficmkvtppare del frutto Ter 
fico , quale in Perfiae uenetWy.tfmqttejh noftre band* 
nò e danneuole^an^ii confortati™ dello jìomacoionde e > 
cofa credibile cheque e una Citta > fiano gli influjiipsu. 
kenigni di queliti chefinotom èpofia una mila > & cut # • 
Città più nobile fiano infl'ufit celeri più nobili ; perche* 
altrimeie il maggior fauox del cielo haueria anco in urial 
tra parte & non in quella aiutatala edificatane dieffa 
Q ittà più nobile, ^ip^pare dunque, che chi è nato in luo- 
go più degno, è egli anco più degno . Ma la "Donna c na- 
ta m luoge più degno ; effendi che (come dicono i Timori 
iellafctitturafa^ìhwnn 
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diVio nel Campo Vamafceno , e poi come in luogo più 
perfetto fu introdotto nel Paradifòtertfae , fcr im fu 
fatta la Vona>Onde fegue che la "Donna fta più perfetta. 

'Hp V tt e cofe hanno la propria natura toro , qua- 
J-, le didimamente fi pn'odimojfìrare* con la definito- 
ne , è deforittione propria, & confufamente con ti pro- 
prio nome iQnde ancor che i nomi Ciano podi fecondo là 
noioiéta de gii impofitori , nondimeno igiudtnofi impofi- 
tori cercano di dare un nome conferente alta natura del- 
la cofa : perdo chihaueffe tutti inomi tali, quali fi ri- 
. cercano , potria folamente con la cognitione loro fapcre li 
cofewtrmfeche; ne altro gli mancarebbe per far fi cono- 
fcnoruero,c fapienu,cbe la definitone .Tali erano ipri 
mi nomi, che impofe il primo *Padre ^Adamo , ufeen- 
da egli fapientiflimo dalle mani del Signore ; quali fo- 
no andati a poco a poco mancando , & ne fono fiati im- 
pojìi de gli altri , alcuni à mlonta del uolgo, alcuni a 
nebntàdcgli intendenti. *Pe#tiò ualetal uolta V-argomen 
t» tolto dalla ethimologia , hora potrà uulert a noi, che 
ragioniamo della eccellen^d folla Vonna, dimostrata co 
ilfuo praprto nome £ ella chiamata in Iffagna D A M- 
M A > <£T in Italia D o n N A ; ilche non Jignifica altro 
che Sa gnor A: & riguardando f gnor a come relatiuo 
àunacoja , che fta ferua ? chiara Cofa è, cht-nowrtf^uaf* 
d*ajcjlej]a ; che cojnl dire Signora Afe fyffk, far ebbi 

un dire, 
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un dire , Signora di nulla', ma quando purtfvffe per que 
Jìo detta la Donna Signora* io dnei, chefeper intono- 
mafia,e per eccelle^a,(imemle la Donna, e non ìlHuo 
mo; feguittria che la Donnafojje di più dignità ; perche 
aln unente iHuomo meglio jt potrebbe dire Signore : ma 
in uerità no è men tHuomo,che la Donna fupenore a Ile 
cofe mortali , fendo un meT^o tra loro,e tra le diuine, p er 
ejfere compojìo di due parti ; l'uria celejl e g l'altra morta- 
le , cioè animale corpo > per lo corpo è J/mile alle altre c$ 
fe caduche ; e per ì anima alle co/e immortali : ma per Fa- 
nima e fupenore alle terrene, fi come per lo corpo e mfe 
riore alle cclcjh : e perche nella Donna ,e neltH uomo ila 
mede/ima anima , diremo ìuno>>e l'altro ejfere (ignori del 
le afe create, e mortali •> e che dimandandofi la Donna 
Signora , bifogna ciò intendere ri/petto ali ' Huomo.Dun 
que quanta diferen^a e tra il Signore,® il Seruo, tanta 
farà anco tra la Donna,e iHuomo . Et fe dicejfe alcu- 
no i che quello modo di argomentare non faria di ualore, 
pigliando/i i nomi impoflt alla Donna da molte altre na- 
tiom; dirò che delle s altre nationi non debbo io prendere 
cura fopra ciò ihauendo in fauore delle Donne t Italia* 
na ; lodata apprejfo tutti; per natione attiflima alle lette- 
re, {& all'arme ; hauendo la Spagnuola , la quale per 
li benigminflufli del cielo genera intelletti fuegliati,® ec- 
cellenti, <& cuori fopra a tutti animofijlimi, <& prudenti; 
et per imitatone del Sereniflimo He Filippo accrefee 
tanto in honore di lettere,® arme, che hoggidi fen^a dub 
bio acquifla le prime lodi : an%i t nó fola dimottra Spagna 
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di conofeere la per fettone delle Donne con lo batterle im- 
poflo nome atto <imanifettar la: ma con tutte le fi>r%e> et 
infatti lo fa più chiaramente palefe ; in tutte le occafioni 
tenendole uer amente per SignoRe,^Damme; al 
quale efempio deuriano bomai aprire gli occhi tutti i po* 
poh ciechuper tali conofccndole y amUole , et bonoridole. 

•* % lV. % \ t \ k* 1 1\ ** V* \ ^ t.\*i l%\ \ *e % c\ * tet *\ Vt % ^ ■ 1 \ iVt\*fjif{i *» 1 > % 
i* *r i * #»*4l «4 v U i <V |\ 4 é« il U^i ^ * * \ j m>#4 IVVil * VHP 

Ragion Qva rta. 

%> Villi* * 0^ lO i fcl tV^i \MlSU. VJty < 

ER a ufan^a appreffo i Romani di concedere à loro 
Cutadini y che ritornauano alla Città uittoriofi di- 
nationi evirane , il potere trionfare infegno d'honomil 
quale atto era lecito nelhntrare della Città y e dapoi per 
la memoria del trionfo erano fempre riputati honoreuolt 
/opragli altri . Nora feft foffe concefo ad alcuno il potè- 
te continuamente andare in quel fatto trionfante -, non è 
dubbio che faria flato riconosciuto più per meriteuolese 
non per la memoria , ma per l'atto mede fino faria flato 
più di tutti gli altri bonorato . Ma gli Huomini conofei- 
tori del gran merito delle Donne tra molti altri priutleg- 
gt conce jfole le hanno dato di potere fempre andar e\n at- 
to trionfante m uarie foggie di c'òàdi t comc quelle y che fo 
no trionfatrki dei loro cuori, adunque gli Huominijlef 
fi lericonofcono per loro maggiori ? ancor chejbeffe notte 
poi (non so da quale Jpirko condotti) uogliano dire y e di" 
moflrarcil contrario . Que ih lor merito conofceuamgh 
antichi , quali riponeuano tra i Dei coloro, che più meri- 
tauano ; & bebbero aumenta di dare il trionfo ad alcu- 
ni 
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ni pochi Dei > come fecero a Febo ; ma alle Vce latte lo 
concedeuano, fi, come a V mere il carro guulatu dalle Co- 
lombe amorofe > & a Giunone il carro condonò da pom- 
pofiPauoni y à Minerua il carro tirato dalle pruden 
ti Nonole, 1& parimente all'altre altri carri trionfanti: 
T ero fi può uedere quanto meritano le Donne ; pvi che 
gli tfuomini flefìi , che jono inuidioji de i loro bonori, 
sformati dalla ragione>& dalla uerità, in alcuni atti par 
ticolarile hanno riconofciute,et dimojìrate per maggiori. 

Ragion Q^vinta. 

PLatone nel fino Fedro dimoerà chiaramente; co 
me la beitela del corpo è inditio della beltà dell'a- 
nimo : ilebe fi può persuadere -, effendo chela bellezza 
del corpo è effetto della prò pontone degli humori y e della 
ben regolata uirtù formatrice ; iuna y e l'altra della quali 
dimostrano come i anima e in un corpo ben difpojìo: e per 
che in ben difpojla materia fa la forma meglio le fue opc- 
rationi) fi può ficur amente direbbe dimoftrano la bellez^ 
T^a delìanimoy quale altro non e\chs ihabito della uirtù: 
là onde la beltà del corpo è fegno di quella dell'animo. 
JHa non èdubbio y che maggiore è la bollerà del corpo 
nelle T)onne y che negli HuominU dunque farà maggiore 
quella deli animo loro . "Non credo già che gli Huomini 
neghinole Donne foprauan^arli dibelleT^a di corpo-, 
per chei occhio fìefjo lo dimoerà y fendo elle priue di quei 
peluche fanno loro parere feluaggi>ct effendo elle di appo- 
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tente colore biamu , e rojjo : non dico di quclle y che ter* 
cando con arte di accrefeere il colore naturale , fi [cerna- 
no la bellezza loro ; ma di quelle , che tali fi dimojlranoy 
quali le ha la natura prodotte. Oltre di ciò lo fogliono i ne 
mici delle Donne ajfermare y quali dicono > che fe la natu- 
ra non le hauejfe data quella loro caduca bellezza , non 
[ariano di alcun ualores ma ella faglia proueditrice le ha 
fatte belle ; accioche piacciano a gli huommi à beneficio 
della conferuatione della (f>ecie> la quale dirimente Jan a 
mancata : i& ancor che dicano , che la bellezza delle 
Donne non è uera belle^a(ilche forfè fanno per fuggi- 
re quejìa ragione; che fe fono belle del corpo,dtueno anco 
effere belle dell animo)nondimeno confejjano pur ejìi,che 
quella belle'zga e ucr acquale sformagli animi ad ama- 
re.Onde fe la bellezza delle Vone sforma loro ad amar- 
le ifeguitera che ella fia bellezza uera. Dunque fono le 
Donne più belle di corpose d'animo : e perciò è di necefii- 
tà dire y che fono più perfette de gli Huomini ; non fendo 
dtro la bellezza del corpo > che perfettion del corpo , 
40 non fendo dtro la belleT^a dell'animo, che perfettion 
dell'animo. 



Ragion Sesta. 



DIcono tutti i Filofofi y che la caufa finale è più 
nobile dell'altreyper e j fere caufa che dimojìra, e ne- 
cefiitatdtrtcaufe : poi l'oggetto è come fine quale muo- 
uc tornante alquale cornea fine drv^a egli tutti i 



fi 



uoi 
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fuoi penfieri ; di che ponnofar fede coloro > che conofcono 
dimore per proba: Mòra fe le Donne fono dagli Huomi 
ni amate>no/i faranno elle più degli Huomini perfette* E 
perche fi poma dire contracambicuolmente^be jegh bu* 
minifono amati dalle 7) onnejar anno ancor ejh pm de- 
gm/Ube auerra non come Huomini^ e Donne , ma comt 
amate amati -, io ri/ponderò, ebe quejìa infìan-^a uar 
rebbe quando egualmente amaffero gli Huomini , le 
Donne-ma e chiara co/a^ebe fono più le Donne amateci 
che fogliono affermare tutti gli Huomini amanti y qua- 
li per ridurre forfè meglio le Donne a riamarli , dico- 
no tutto diyche maggiore ì tamor degli Huominiiet oltra 
di ciò fendo più amato chi ha piubelle'^ga cagion delta- 
more >fe le Donne fono più belle(come Ji e deito)faranno 
anco più amate, et per confeguente più degne. Dalieffere 
elle più bdUyC più amate>appare come la natura offerua 
trite della giu&itia comutatiua le ha proueduto di un lm 
perio /opragli Huommhprcfaga forfe y chedoueuano gli 
Huomini per la for%a del corpo acquijìarfi lo Imperio 
fopra le Donne; onde era ben ragione darle una equiua- 
len^a , <& un contracambio : 4& in quello c difereme lo 
Imperio loro da quello degli HuominU che il loro e fopra 
glianimi y <& quello degli Huomini e fopra il corpo , il lo- 
ro ègiujìo i dolce > uolontario , e nero imperio > quello 
degli Huomini è ingiufìo y graue> sfor%ato,et una cj puf- 
fa tirannia. 
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*t^««ò> & < wteì ^t** *\ 
Ragion Settima. 

Ahir.\^*« ,: Avo\\ A;., *V> *H^\b *t\wi V- w Stetti iti 

SVole/4 natura ne/ir /«e operationi procedere dal- 
l'imperfetto al perfetto ; ilchc dimojìra apertamente 
nell HnomoyOMale nafee di quantità imperfetta , con 
operationi imperfette non potendo anco generare uno à fi 
fimilty ne potendo t anima per ancora decorrere ■> &go* 
ucrnare conelcttione : ma alt bora e condotto alla per f et 
tione necejfaria allejfere bumano , qmdo può fare l'uno, 
t l'altro : <& ciò auiene nelle Donne nell'anno duodecimo 
della loro età, £f negli tìuomim nell'anno dccimoqnartoi 
alUquale età giunti y fono anco giunti alla pubertà:^ pèr- 
do le leggi determinano, che all' bora, <3 non prima, ji pof 
fano contrabere i matrimonii, & fi poffa ufiirc della potè 
Jla tutcllare. dolche fi uede che la natura conduce prima 
élla perfettionc le Z>onne,cbcgli Huomini. ^dunque fi 
gue,che elle fiano più care ad ejja natura, et che fiano pri- 
ma intefe da lei,cbegh buomini nò fono;cbe fi altrimente 
fojfc,meglio potria l'Huomo nell anno duodecimo difcor± 
rcre, <& gouernarfi, & per configuen^aàlui più facil- 
mente concederiano le leggi ujcire ditutella, <& meglio 
potria nella ìjìejjk età produrre un'altro huomoyìkbe 
apertamente )i uede efferefaljo : là onde fi può concini 
dere,cbele7)onne fono de gli Huomini più perfette. \ 

Communio* 
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Ragione Ottava. 

C^Omvnica Iddio ottimo per fua fola bontà l'cf- 
fere a tutte le cofe create, a quali più, <g à quali me 
no perfettamente ; alle tettili dà leffctepiu perfetto ; & 
alle corruttibili meno.le celcfli ponno farft Jtmili a lui,po 
tendo eternamente uiuere,come fanno gli àngioli : <(& le 
corruttibili ponno anco effe far fi immortali y je non facon 
do tindiuiduo , almeno fecondo la fpecie ( ilche afferma- 
no i Filofofi) come fanno le piante , egli ammalile l'Huo 
mo ifleffo fecondo il corpo materialc.Gli àngioli poi non 
hanno difercn^afe non intcntionale tra l'indiuiduo,c la 
Jpecie loro; ma ihuomo è molto differente realmente tra 
la jua fpecie, quale e eterna , £T immortale , tra il fuo 
indmiduo, quale è caduco,e frale : et perche la natura in- 
tende le co/e più per fette, tiene ella più cura della fpecie, 
che dell indiuiduo; onde hauendo da eleggere ò la 'Donna, 
itHuomo,à quale confidaffe la uera protettione della Jpe 
citi è cofa ragioneuolc y che habbia eletto il più degno: Ma 
la Dona è fola eletta à quejlo ufficio: adunque e più de 
gna . 'Non uogliogià intendere che la Donna fola concor 
ra alla generatione; percioche ui concorre ancoWuomo, 
non folo attiuamente ,ma pa [imamente : ma dico che la 
Donna fola lo nodnfce ; onde ella c quella , che ne ha par 
ticolar cura :ikhe forfè naf ce perche tra l'altre foe Ec- 
cellente è più deliHuomo amoreuole , e iamoreuole^a 
è neccjfariifiima alla educatione, dia cura de i figliuoli 
*Ki,vC£ c 
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però la Donna e eletta più à beneficio della fpecie,e men$ 
dello indiuiduo; & Ì tiuomo pare che fta pia alla cura del 
iindiuiduo che della fpecie. dolche nafee che fta la Donna 
tanto degna più di luiy quanto e la/pccic più dell' indiui- 

Ragion N.ona. 

FTa la perfettione dalWuomo neliejfere atto aitarti 
LJmilitare tanto dagli antichi celebrata, alla difcipli 
na , ió feien^a tanto honoreuole ; tuna > <& t altra delle 
quali fanno co/i i fuoi profejfori eccellenti , che nafee di- 
fputa quale di loro ottengali primo luogo. Queste due 
facoltà fono ffarfe , negli Huomvni ,fi che parte di loro 
attendono alla militia , i& parte allojìudio delle lettere: 
1& quelli che fono più atti alle lettere ; paiono meno atti 
ali arte militare >fi come per lo cótrario quelli paiono me- 
no dijpofli alle lettere,quali fono più difpo&i alla militi*. 
'Per queUo gli antichi "Poeti figurarono duo Dei, l'uno 
Marte foprajìante aliarmi y ei altro Mercurio fopra 
flante alle lettere : Ma le Donne fono infiememente atte 
ali una>& ali altra facoltà, fi che iitteff a Donna difpo- 
Ha alle Ietteremmo è difyofla aliarmc; & parimente 
quella clic dijfofìa alle arme, e anco diffo fta alle lettere: 
Onde i medefimi Poeti figurarono due Dee , qualiduono 
effere la medefima di eflen-^a in due modi còfiderata, cioè 
l Pallade,e Minerua, quali juno la ifiefja Dea,che in qui 
tojòprajìà aliarmele Palladi, et in quanto foprajìa al' 
le lettere è Minerua. Per lo che poiiam dire che la iiìeffa 

Vanna 
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Donna e atta alle letterc y & alt arme l'ifìeffo Huomo 
nò e atto all'una* <g all'altra facoltà ; an^i chi è drfpojlo 
ad una, è mdifyotto all'altra. Ma chi e front o natural- 
mente all' una, ' all'altra^ più perfetto di quello , che c 
atto folamente ad una : Seguita dunque che le Donne fo- 
no più perfette de gli fi/uomini. 

ìuAyri ikiar a\ x ti nw- **ó\ •uuì & ^ vi 
Ragion Decima,et vltima. 

SI come non fi può formare in materia dura una ima- 
gine d'un fidilo, co fi non fi ponno imprimere nell'ani 
ma le forme delle cofe intelligibili,fe ejfa e' anima d'un cor 
po , quale fia di complesftone dura, come e la ficca , e cal- 
da, è la ficca , e fredda ; ma richiedono una complejlione 
più molle , come è Ìhumidà,e calda, , 10 la humida, efred 
da i per cioche opera , <& nceue l'anima fecondo l'injìro- 
.mento del corpo : Ondediffe ^nJìotele,che quelli quali 
fono di carne molle> fono più atti di mente. Ma co fi e che 
la complesftone dell' Huomo i dura per effere più ficca di 
quella della Donna, <& quella della Donna è più molle, 
^dunque fono le Donne più difpotte della mente ; 
riceuere le forme intelligibili , che non fono gli Huominu 
Che le Dine fiano di carne più molle, il finfojìeffo lo ma 
nifeUa , tàgli Huomiui lo confidano dicendole effe fi 
no humide : e non 'e da dir e, che Strinotele uoleffe intcn* 
dere della molleT^a degli Huomini, paragonando l'uno* 
e l'altro ad effere più atto alle fidente i perche quella ijìefi 
fa cagione che opera negli huominu deue anco operare nel 
le Donne -, an^i paragonando alle Donne quegli Huo- 
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- 1 Chi meriti più honorc 

mim,cbe à ri/petto d'altri fono molli , potiam direbbe fi 
effe fono di carne molli più di loro,dcueno anco efjere pm 
(kjpofte alle fetente: la qual difpofuione argomentando 
perfettioncyji concluderà ,cbe le Donne fono più perfette 
degli buomini . 

£luejle y <& altre ftmih ragioni pomo dimoJìrare y come 
le Donne fono più degne d'honor c,alle quali Jicontrapon 
gono molte altre contrarie alle Donne , fauoreuolià 
gli Muomim , delle quali io fceglterò altre tante , quante 
Jìfono fcelte in lode delle DbneiEtla prima farà qucjla. 

Per la parte de gli Hvomini. 
bì Ragion Prima. 

Vtti gli agenti, quali operano più cofi, 
fempre intendono principalmente quella, 
che è più degna, dalla quale ancora efii pre 
dono la loro lode maggiore. Iddio ottimo ef 
fendo agente per fettifìimo > & douendo creare iti uomo , 
e la Donna>deue principalmente intendere quello,che era 
più perfetto . Jbta non e dubbio (fecondo che fi legge nel 
(jeneft) che prima produjle tHuomo , e poi la Donna, 
^dunque tHuomo e più perfetto. Queido fi conferma* 
perche Intuendo egli detto > facciamo IHuomo ai imagtne, 
<Ó fimihtudine no fifa, doma bauer principale wtentio- 
ne al pm perfetto , ilquale per antonomajta fi imenàcffe 
dicendo > facciamo ìtiuomo . Nora bauendo egli fatto no 

la Donna 
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la Donna, ma ìHuomo mafcbio y fc può chiaramente co 
nofcere , che primieramente intendeua ì I inumo. 

Ragion Seconda . 

VOlendo ^iriflotele far paragone tralamaic 
ri*, eia forma* lacual materia e di fua natura im 
• fer fetta , uenendola perfettione dall'atto,^ non batten- 
do ella di fua natura atto alcuno ; ig. la qual forma è di 
fua natura eccellente y per ejfere atto; diffe y che la forma ì 
defiderata dalla mater ia y come t ejfere mafcbio y e de fiderà 
to dalla [emina . ^dunque la (emina e imperfetta y come 
t lamateria y e ÌHuomoèperfetto y comehlaforma;cbeal 
trimète il perfetto defideraria ieffere imperfetto Je Wuo 
k mo dcfiderajje U\fere "Domani che è contra il corfo della 
natura. 

Ragion Terza. 

SVole;/ medeftmo Filofofo dire y che la "Donna e un 
mojìro di natura y <& fatta a cajo ; percioche la natu 
rannera fempre uno indiuiduo tale y quale ricerca la fpe 
1 eie: & mancando in cofa alcuna ò fer difetto di materia f 
> ò per difetto della mrtw operante y o per altro impcdimcn 
toeflrinfeco ; nafeonoi mojìri in quella fpeae : fico- 
W* un Sagittario fempre intende digiunare al fegno, al 
quale non giungendo, feguita, che fa fuori della fua inten 
tione,& a cafo>cofi la natura intende fempre di fare tope 
rafua più perfetta) perciò la natura humana y quale inten 
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de di far ihuomo, e la Donna, fempre intende ihuomo ì 
ma non potendo porre ad effetto il juo proponimento* fa 
la Donna : adunque lagnerà a cafo, & qua/i per mon- 
jlro.'Non è dubbio che la natura intende fempre di fare 
Ihuomo y percioche iinfìrumento juo e il caldo, con il qua 
le opera, <& quelle cofe fono più perfette che fono più cai- 
de : ma ihuomo e più caldo , come chiaramente fi cono- 
fee : adunque è prima intefo dalla natura ; & è più per- 
fetto della Donna . 

Ragion Qj/arta. 

QVaTTRo fono le qualità,due dttiue, calda, & 
freddai due pafliue y fec6a,& humida,delle quali 
più perfette fono tra le attiue la calda, e tra le pajhuc la 
ficca ; percioche hanno ftmilitudine di habito,e le contra- 
rie di priuatione. Itetelo operando in queUe cofe inferio- 
ri y rifcalda ; non operando , per priuatione fa freddo: & 
ribaldando rifoluegh humori , #r difecca ; non difeccaH- 
do,per priuatione humeta.Segue dunque,che il caldo,e fec 
co fiano habito, 4& operatione pofitiue del cielo; fcr il fred- 
do y <& humido fiano opere fue priuatiue ! e per confere- 
te che quelle fiano più perfette di'quejle : però il compofto 
di caldo y e ficco farà anco più perfetto del compojìo di 
jreddo,& bumido ; ma ihuomo e caldo , e ficco y <&la 
Donna e fredda, (& humida; adunque egli è più perfetto. 
Et perche è chiara cofa, che ihuomo e caldo, 0 ficco, no 
occorre per bora ahnmeme prouarloy & non occorre di 

più 
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più chiaramente dimojlrarc > che fopraauan^adi eccel- 
lenza la Donna . 



Ragion Qj/inta. 




Gl 1 accidenti confcrifcono molto alla corninone del 
UfoJtan%a>c mas/ime a conoscere la per fanone fo 
flantialeì perciò cercando noi la per fettione degli Hmo- 
mini>e delle Donne; dobbiamo ricorrere àgli accidenti lo- 
ro : e chi batterà più perfetti accidenti) potremo anco din 
che fia più perfetto. Si ritroua nella Donna una natura- 
le timidità) per la quale non ardifee por fi tra tarmane ai 
alcuno altro rifehio > ilche amene per ejfere ella di natura 
fredda,et atta alla timidità.Mà ÌHuomo è naturalmetc 
ardito,et audacc y pcr la qual uirtùnon teme l'armane pc 
ricolo alcuno ; ilche auiene per la complejìione jua calda 
atta alt audacia^ perciochefi accende facilmente il cuore> 
US dilatandofi fa altri arditole per la frigidità rejirin 
ge'dofi fa timido 'filtra di ciolHuomoedi fua natura for 
te non filo deliammo y ma del corpo : e per lo contrario la 
Donna è di natura debile y i quali accidenti fino co fi chi a- 
riyche nò meritano pruoua alcuna: Mà iaudacia>e la for 
te^^a fino uirtà, e la timidità , e debolezza fino uitii 9 
Xuno del corpo , e l'altro dell'animo ifegue adunque che 
IHuomo fia uirtuofo , e perfetto^ e la Donna fia uitiofa> 
et imperfetta . ^rl^ 

ufc 1 vèti A&Viw h i3SHN|pWta ^itifttattyrt{jjtatt*\* - 
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Ragion Sesta. 

L'Onore^ prfmrò à «imi , e fané alla perfettith 
ne; fero uolédo noi ueder chi fio, più perfetto,e degno 
Xhonore ò Wuomo , l la Donna , uediamo in cjual di fa 
ro fa più uirtùcE perche le uirtù fono dmifefn due parti, 
luna riguarda tarmi , e T altra le lettere-, ò per dir meglio 
V una rij guarda le faenze t altra t armeggiamo oue fi 
ritruouano più larmi,e le lettere; le fcien^Cj& artico nel 
tHuomo,ò nella Donna.E chiaraxofa,che più fono negli 
huomini,che nelle Donne. ^Adunque ejìi fono più perfet- 
ti^ chi nò uede,che per mille Huomini, quali atte dono al 
la miluia,non jìritruoua pur una fol Donnai che uiatten 
tUìan^iàdi no/ir i non fe ne uede alcuna. E chi non ue- 
de parimente -, che tutte le faenze fono ne gli Huomini,]} 
the pur nofitruoua Donna,(\uale ui attenda ? delle arti fi 
uede, che quelle di minor e importanza, e di minor d igni* 
tiyfono nelle Donne, ma le importanti , tr degne fono ne 
gli HuominnE pereto non fi dee dubitare , che ejìi non fté 
no più degni d'bonore . 

Ragion Settima. 1 

N On è alcuno che dubiti > che Iddio ottimo non pre- 
reggia tutte le cofe uenture ; percioebe apprejjò di 
lm nòfiritruoua tempo diflinto,in pacato, in prejenteM 
infuturo , bauendo in fe tutte le co/e, e con un fol guardo 

tutte 
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tewpoÀxiJpeMÀi WxW% kwnofu però a rifletto fio, 
riguardando tutto ittepipép mmm^^ eip^nU^o^ 
me dicono i Teologi . 'Parimente non fi dee dubitare , chi 
egli non fia giuftifiipio j fwthfyknmwfenon [aria otti-* 
moy & non faria Iddio) onde dà à tutti quello >che lor fi de 
ue . Ha dunque ab eterno preuedutolo fifitoMtHwmò^ 
e della Donarci ha conofciuto y che IHuomo doueuaejfitM 
fuperiore alla Vonna y egiufiamcnte l'ha conceduto: adun 
ijuebifogna direbbe Ibuomolanco fuperiore di meriti, 
fi.come e di fignoria s ahrimme nonibaueria, conceduto 
USignore Iddio , & per confcgucmc debbimi dire, ehi 
f fiuomo è'pMpfifetto»^^ UwtoMiiù owu 

Ragione Ottava, 

Q Vesta ragion detta, è toha^lU perfuafiòne> 
laquale fi ha dal ufidere,cbe Ih homo tuniuerfaU 
mente fuperiore delle WormeialU quale fi può dggionge- 
re uri altra fondata fopr a a una autor ita della Scrittu- 
ra facra y al cap.). del (}enefi,ouc dice il Signore ad Euai 
dapoi che uide y che ella er afiata infiigatnee indarno 
ad ejfere tranfgreffore della Ugge diuina,perfuadendoli à 
mangiare del uietato Tomoiche per pena douea non fola- 
mente partorire figliuoli con dolor e\ ma infieme ejfere fot 
topofia alla uolontà dclibuomo, fi che egli fpjfi fignor di 
lei C parimente ad ^Adamo dijfe,che per pena doueua 
acquiììarfe il uiuere nel fudoredel fuo uolto . Onde fi può 
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dire Iddio,comanda che la donna [taf ottopofla allHuo- 
mo,come à Jignore. adunque i egli ftgnore^ maggior* l 
di lei, 10 per confeguente più degno . 

Ragion Nona. 



E leggi riguardano la giu&itia,co fi nel premiati) • 
scoine nel punire, altrimenti eff e nò [ariano leggi: p et 
rio concedendo, <& uietando effe co fa alcuna- è da credere 
che il tutto concedano^ uietinogiujtamente; oltra di ciò i 
magi/irati , & gli altri uffici publici nella Città fon* . 
parti deirhonoriyperche Jideuonodare à coloniche meri 
tano fopragli altri y accioche procedano naturalméte, cioi 
che ficome in un popolo ft ritrouano huomini di più uirtù, 
per la quale àgli altri fino fuperiorveofi parimele à i più 
uirtuofift deuono dare gli uffici, che danno potejìà fopra 
gli altruMàle leggi concedono àgli Huomini i magi/Ira- 
ti, & uffici, Valle Donne li metano; appare duque,chc 
riputano gli Huomini fuperiori alle 'Donne: E perche le 
lefgi(comefi è detto) fonogiujìe, debbiarti dir e, che gli huo 
mini fono più degni. 

L Ragion decima, et vltima. 

f^i Li uf fidi in una Citta fono diuift in due parti; altri 
vi fono temporali, altri fpirituali,e quanta dife» 
renati tra le cofe Jpirituali,& temporali,tanta diferen- 
%afar*traquettt y i& quelli; onde fendo tutti gli uffici 
^ fegni di 
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fegni di merito, gli Jpirituali faranno fegno di Maggior m$ 
rito : Màfiuede per tutte le fritture [acre, non pur per 
tufan%a,che a gli huomini fàno ' conceduti gli uffici del* 
lo fpinto, et alle Donne fono Mietati ; ejfendo che non pon 
no le Donne esercitare il facerdotio , & il uicariato di 
Chnjìoi^Aduque fono di gran lunga gli huomini più per- 
fetti delle Donne . 

twt l\ c *ttt*iG sii A /mttitwW tìjph fc'toA oìmittoi jfcf Ì\. 
ttllttt» imttm D ÌSCORSO. 

Abbiamo ueduto alcune ragioni , qua* 
li mojhano come le Donne fono più perfet- 
te^ per confeguente più degne Shonoreiet 
alcune altre ,quali deludono* come fono gli 
Huomini più perfetti. Hora determinandola uerita, 
aucrtifcoprimicramente>che della dignità maggiorerò" mi 
nore delle Donne , e degli Huomini fi può ragionare in 
due modi , 0 confiderando quello y che bora e in effetto , ò 
quello che deuria , <fr potria ejfere , quando non ni foffe 
impedimento. Nel primo modo dij correndo le uarie natio 
ni del mondo ritrouaremo comunemente , che negli huomi 
ni fono Parti liberali, e lemecaniche nccejfarie, e d'inge- 
gno i in loro fono le Filofojie , la Medicina , le Leggila 
Jfóilitia,ilgouernare,e amminiftrare, <& in fomma tutte 
le facoltà" uirtuofe , e tutti i gradi eccellenti. Mà nelle 
Donne Uanno quelle arti folamente y che apportano mino 
re utilità, e& minore honorem <& fono elle apertamente in- 
feriori àgli Huomini: £ perche (bonore rifguarda la uir 

D ii 
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tù findogli Huomini^piuuirtuofi , potremo dire, tbeefii 
fino più degni àlhènor*-: ma per io contrario ancor*, per 
ehe.il disbonor e rifguarda il uitio,ritrouandofi comune* 
mente ne gli huomini i tradimentijghaffdjlinihgli howki- 
dii , i furti,le ribellioni , Ubatemele ertfte, 1<f in fommd 
ipiu enormi uitii,potremo direbbe gli Huomini cattiui fi 
no più degnidi dishonore,che non fono le Donne* Mini 
fi ragionando bora degli Huomini y et delle Donne, fi non 
confederati come animali ragione uoli > & intenti alleuir 
tu\concluderemo,che parlando dello flato prefinte degli 
Huomini,e delle Z>onne,fin%a dubbio fono gli Huomini 
più degni d'bonore. Non dico giacche non ui pano delle, 
2)onnc perfettifiimeiquali come Jìelle (par fi per lo cielo 
illuminano , adornano il fejfo loro; <g come uagbi fiori 
odoriferi per lo pratoso fanno riguardeuole > isS colmo 
d'ogni bonore ; percioche ne fono fiate in ogni età )(& anco 
fono di quelle,cbe fanno inuidia, et forno àgli Huomini, 
le quali lungo fari* raccontare: JMaperfceghcrneuna 9 
ebe fia pruoua y c demoftr adone della, uerita, cercar òdi 
fceglierla tale,che lainuidia no ui potrà opporrne gli buo 
mini iflefli fttbito fi acquietar anno s Que/1a è i'A l T e z 
za <ììMadamma Margarita ^'Avstria Gran 
guernatrice di Fudra>c Ducbcffadi Parma>cdi Piacen 
%a;alla Altezza della quale itnehinano tutti gli buo- 
mini. Ella e ueramc'teM\ n.\\M\findo mmertto Sìgno 
ra dell' altre; et è una preciofa Ma Rga R ita > eie come gem- 
ina digniflima rijplende, & fa ricco il fuo fifìo , 10 uaga 
h fuajlirpe:<0 oltra di ciò e della felicifiima ca\a £ A v- 

\\ <X STRIA 
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STRIA in nome in fatti; Onde no meno //gloria la ca 
fa,che fua xAlitT^a fi natainlei y che fi faccia ella di effe 
re nata di cofi degno tronco. E chi nò uedein lei una jom 
ma bontà , eprudenT^a ? una affabilità, e grandezza di 
animo ? una liberalità miracolo/a, <& unagiufiitia infini 
ta, & una perfettione in ogni uir tu morale, onde fua 
tèzga ì riguardeuole apprejfo tutti ? chi non conofee il 
fuo maturo giuduio nel gouernarelo fiato di Fiandra* 
falche in cofi uniuer fiale tumulto y nato da malitia diabo 
beatila ha di maniera operato e co lafor^a y e co la pru 
den%a y cbc fi come per molti anni inan^i lo hmea pacifi- 
camente gouernato , bora l'ha ridotto ad una miracolo fa 
tranquillità} ilche ha fatto con poco [patio di tempo, con 
foche for^e, e col conferuare i Juoi propru Soldati.O ut" 
ramete degna di tutte le lodi y e di tutti gli honorilpoi che in 
lei fi ueggono tutte quelle maggiori uirtù,di che fi gloriano 
gli Muomini. appare duque y che anco fi ritrouano delle 
Donne,che non fino menperfette degli Huomini; onde 
non fi può affolutamente direbbe riguardando à quello, 
che al prefente è in effetto, fi ano tutti gli Huomini più de- 
gni di tutte le Donna ma parlando in commune, diremo, 
che lo uniuerfale,<& il/ejjb degli Huomini>au.l^a l'uni- 
uerfale,et il feffo delle T> onne in quello primo modo. 
'Nel fecondo modo poi y cioi confederando àquello y che po- 
tria effere,quando la poten^ naturale non fojfc impedi- 
ta di uenire all'atto, non pofiiamo affolutamente determi 
nareima bifognarifguardare alla cò pie ione delle Don- 
nc>ct à quella de gli huomim'perciocbe il corpo ìinSirume 
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te dell' anima; onde quanto il corpo è ben complejlionato, 
ij organizsato tanto opera t anima piu>ò meno perfetta- 
mente: Et primieramente debbiamo fupporre y che ejfendo 
il corpo humano fatto di quattro humori , a i quali figui 
tano le prime qualità y bifigna anco y che egli habbia in fi 
le loro qualità, da i quali potremo conoscer t gli humori > 
che proportionatamente fono ne i corpi y fi come gli ele- 
menti fono nel mondo. "Bi fogna anco fupporre y che tutti i 
corpiy ancor chefiano compojìi di tutti , hannoperpun 
elemento predominante: e per confeguente il corpo huma- 
no hauera il fuo humore y che predominerà àgli altri > et 
le fue qualità attiue y & pafiiue.Oltra di ciò bifogna fuf- 
porre y che tutti gli animali nel participare delle qualità 
fiano tra loro diferenti, fi come fino i numeri > di modo 
che la fpecie d'un animale fia calda in un grado y T altra in 
duo gradii <& altra piui ouerofia fredda in un grado, 
un 1 altra in duo gradi, ió altra più: & fi intendono gra- 
dhquali habbino latitudine : <fcr quejlo ijìejfo fi può dire 
della humidita , & ficcità y talche potremo figurare alcu- 
ne linee fignificanti le qualità , 4& po&e in modo di croce, 
delle quali una fia calidita, l'altra frigidità y la ter%a fia 
ficcità y e l'ultima humidità y in queflo modo. 
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Humidirè. 

2>ouc quejìc lince fi diuidono inficmc y fi denota una te 
per atura > laquale fi dà filo nella imaginazione ; ma non 
realmentcyfendo indiuifibile : Et fi pure realmente fida, 
auicnc(come dice Galeno) che fi a in unijlantcì ilehenon 
foiiam dire hora,cercando noi il grado delle qualità , nel 
qual fi a la jpecie humanaJNon ejfendo nella temperatu- 
ra la jpecie delttiuomoy fili da uedere in quale del 
le due lince attiue y i&in quale delle due pafliuefia poHa: 
E non e dubbiose XHuomo e nella linea della cakduà, 
& ficcità i per cioche fendo la jpecie h umana nella mag- 
gior per fettione dell* altre jpecie degli animali , non può 
ejfere nella frigiditOyquale e impcrfetta } fendo priuatione 
della calidita : & non può ejfere nella humiditày quale e 
imper fettione rijpetto allaficittà; ilebefi uede per ejfere 
rbumidita accompagnata col caldo nelt elemento dell'oc- 
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rt y (& il fecco accompagnato alla caldezza ncll elemen- 
to del fuoco. Et c ben conveniente, che effendo tra tutti 
ili elementi più perfetto il fuoco y fia anco fimile à lui la 
più perfetta fpecie de gli animati: JHà quando diciamo 
che iHuomo è caldo, e fecco,non 1 però da crederebbe fia 
lontano dalla temperatura ; perche altramente mojìraria 
irnfarfetiione :■ &fefi ritrouaffe altro animale .più prof- 
fimo alla mediocrità,feguitena,che egli foffe più perfetto, 
ilcheefalfo.Dunquehabbiamo,chela complefiione del- 
l' /-/uomo e calda,e fecca , <& colerica. 

D alt altra parte fogliono dire , che la Donna èfred- 
da,& humida; ilebe non è dà intender fi femplicemente, 
che altramente la fpecte, dell'/ /iwtjjo farebbe cofi diuifa, 
che il mafehio fiotta in una qualità , e la f emina in urial 
tra, cioè timo caldo , et altro freddo , tuno fccco,etaltro 
humido: Onde f e queflo auienenelt Huomo, deue medefi* 
mamete auchirc ncltaltre (pecic digli animali,efimpre il 
màfihio farà neltuna,e la F emina nella coir aria qualità 
fi che féguiteria che la leone ffk di natura caltiifiima farla 
nella qualità del freddo, ilche è falfo,et i pefei mafehi faria 
no nella qualità del caldo,epur fon freddilìimi'.come fred 
do e l'elemento oue nafcono,ct uiuono. infogna duquedire, 
chela Donna non fia fredda > humida affolutamentei 
ma filo à rifletto delt Huomo: alt bora s'intenderà, chi 
tHuomo fia più lontano dalla mediocrità , & la Donna 
ui fia più uicina : e perciò potremo concludere, la Donna 
effer e temperata rifpetto alt Huomo y <& tHuomo efferc 
caldo, e ficco r tipetto alla Donna ♦ Nora pigliando la 

* compuntone 
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compUflionc calda , e fecca per Wuomo , e la temperan- 
za perla Vonna,cioc {una piti lontana , & Ultra più 
uicina alla tem per an^a;uediamo ,quale di quefle due com 
plejìwm è più perfetta. La calda, e fecca fà tmomo per 
la liceità più atto alle fatiche , e più forte : e per la calidi 
tà piuaudare, & animo fo; parimente lo fa pretto nel- 
l'anioni, & atto molto alle cofe attiue. In quefle parti di- 
remo, che tmomo fia fupenore alla Donna perciù.c più 
atto aitarmi, <& alla mihtia , fendo più forte, & più ani- 
mofoi e più atto a i negotii, <& alle mer canne, <& à quelli 
ftudii diletterete fono riuolti alle anioni : perciò può 
egh fojìencr più le faticherò fiano quelle, che fi fop portane 
nello Jìudwyò quelle, che fi fop portano negli altri negotn. 
Que&a è fiata la cagiona che fi fono gli momini ujurpa 
ti la maggioranza, <& hanno ridottele Donne adarti 
feruili,quaft inuidiofi della per fetnone loro. T> alche auie 
neieome habbiam detto difopra)che tutte le facoltà nobi- 
li fono negli mommi . Mafie con) idcr aremo la complef- 
fione più temperata delle Donne , diremo,che le fono più 
Jìabili, più honeJìe,piu f*ne,atte ad hauer più lunga iti- 
la: &fe bene non fono difpojle tanto quanto gli momini 
alle cofe attiue,nò è perocché non ui habbiano anchor effe 
la parte loro, i& che le ui fiano inutili: Se le cedono in que 
fio , non cedono già nelteffere difpojle ad apprendere tut 
te le difeipline eccellenti dell intelletto ; ancelle fono fu- 
pcriori àgli momini nel poter imparare lettere, <ó atten 
à:re alle contemplarne ; percioche fe ogni nojbra cognitio 
ne uien dal fenfo , & per effere elle più uicine alla tempc- 
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ratièra hanno anco fenfo più temperato ifeguita, che l'in- 
telletto lorofta anco più perfetto . Di quejìo danno fegno 
molti Jpiriti elettati delle DonneiMà tra tutti una Geni 
D'ona,ck\ in qucjìa Città, la quale oltre a g li Jìudu della 
^oefia, ne i quali mojìra frutti eletti , et marauig1iofiJ?& 
hauto ardire por fi ài più difficili Jìudii,che fi ano, accatta* 
Filojofia d' frittotele, della qual dopo la Logica hà più 
d'una uolta letto, <& notato tutto il uolume della Filofofia 
naturale , tf della diuina, & della attiua , quetto hi 
fatto incofipoco tempo, che dimottra Lene guanto fono le 
Donne più facili all'imparare,® quanto hanno intellet- 
to più acuto } & difpojìo alle discipline, che non hanno gli 
huomini .Si che chi confiderà bene la complesjione del- 
l'momo calda,e fecca,e quella delle "Donne men calda , e 
men fecca , e più uicina alla temperatura $ potrà da fi 
Jìejjo ritrouare molte perfettioni nelle D'one, per le quali 
fono fuperiori àgli momini . ^4 me farà bajìato folame 
te hauerlc accennatele concludere, che gli mommi auan* 
T^ano nelle armi, 4g ne i negotii, 1& nelle attiue: & le Don 
ne fono maggiori nelle lettere,e nelle fpefulauuc, cioè han- 
no maggiore difpofuione . Stando quette cofe uere pojlia- 
mo uenire alla folutione delle ragioni addotte dijopra:& 
ancora che quelle, che fono fauoreuoh alle Donne fiano 
uere, e perciò non meritano per lo più folutione > nondi- 
meno per dimottrare,come ftano uere , e come fi debbano 
intendere, non farà Je non bene toccarle breuemente. 

Ci f \i*'^n*ì ****J'A't* it» it * t^f tl*^ * ^1? * %\ \\ l Tf#* ^ \*\ Al fc^* tv 
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Risposta delle ragioni in 
fauore delle Donne . 

Tibia prima } ogni cofa, che e copofla di mati 
ria,e forma è più eccellente d*urialtra,fe ha 
più eccellente forma,, ò materia . Ma è cbia 
YOycUla Vanna è compofia di più eccellente 
materiale l 1 Huomo, fendo egli ^ompojlo di fango, & d 
la di carne ; adunque e più uccetlcnte : £f di più ha per 
conferente più perfetta forma ; ptreioche in materia più 
dijpoffa fi inttoduce più perfatàmenre la forma. 
cAlla qual ràffaiefi iucche la Donna efiudiftrfetta 
materia, perche ha compie pione più uicfna alla tempera- 
tura ; e che per confeguente ì anima è più dtjpofia a-qucU 
le operatiom,che rickicàetfìa compie fiioné,we ad appri 
dere le lettere,® attendere alk contemplati^. 

La fc-jnda ragione diceua, che quello è più perfetto, 
che è nato in luogo più perfetto . Ma la Wonna 'enata in 
luogo più degno ; fendo ella fiata creata nel Varadifo ter- 
rcttrc,ij Fbuomoncl Campo Damasceno : dunque ella e 
più perfetta . La quale non argumenta,che perciò la 
Vbna ecceda thuomo in dignità in ogni cofa; perche egli 
eccede lei nella Militia^ & nelle cofe attiue, <& ne i nego- 
in: Mà uale quefia ragione femplicemente in quanto che> 
fendo pm perfetti gli fludii delle lettere, e le contemplati- 
ue,che le cofe attiue, fi può anco affolutamente dire y chela 
Donna eccedai Huomo. 

E ri 
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Et quejìaijìeffa follinone ualera alla ragion ter^a, 
tolta dalla etimologia del nome,la quale era. Chi ha no- 
me dimoflrate più eceelié^hi anco natura più eccellete. 

Jttà la Donna e tale ,/igmfic andò il nome di Donna, et 
di Damma, Signora- Adunque e ella fignora. E per chi 
non fi può intendere ciò fe nona rifletto dcJlHuomoJa* 
rà jìgnora dell' Huomo , e di lui più perfetto. Et cofi fi pi 
glia (effere maggiore, o minore in digniia\c<nnfidcrando 
quello , che deuria , 4& poma effere, quando non ui fùffe 
impedimento,ciol,che fe ben gli tìuomim eccedono in qual 
che cofa le Donne ifono nondimeno efii ecceduti da loro 
in cofe pm degne, e più eccellenti ; Onde quado non m fof 
[eia tirannia degli / [uomini, che lor metano il potere cf 
fercitare quello à che fon natp, f ariano fen^a dubbio ò i- 
gnore coft in atto,come fono in diff*o fittone. 

Jlche fi può anco dire alla quarta ragion qua.Ura.Qht 
fe le Donne nonfoffero cono f iute dai medejtmi /-/uomi- 
ni per eccellenti non l'baucrtano conceduto il potere ujare 
i cocchi andando qua/iin atto trionfale . Senior he j e ciò 
hanno conceduto mojìi dalla uerità , l'hanno fatto per co- 
penjare in parte à tati altri honori,che Lr metano e per 
far jegno, che effe hanno qualità degnt d'un ju premo ho- 
nore.mà non per dimojirare che jiano più perfette in 

Il Quinto argumcnto era* Che chi ha maggior belle^ t 
%adel cor poj) a anco ragione uolma e maggior bdle+^a 
.dell'animo: Sitale Donne jono più ielle di corpo,che non 
fononi //uomini', adunque fono più belle d'animo . ^Ai 

H K 3 l ualc 
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quale fi rifponde 9 cbe la belle^a maggiore delle Donne 
mene dall'edere più uuine alla temperie^ che quefta loro 
cbplefiione più temperata produce operauom deli 'anima 
fiu degne nelle Inter eccome fi e detto) mà men degne poi 
in molte altre cofe di quelle y che produce la complefiiont 
dell' Huomo caldaie fetea. 

^yil fefto argomento>ilquale era. Chef amato è più de 
gno dell'amante . ìttà le Donne in umuerfale fono più 
amate y ejJendo più belle, ^dunque fono più degne. "Non 
occorre altra rifpo&a > perche l'amore nfguarda il mcrìr 
to y e quanto e il merito y tanto et amore ; onde cjjendo elle 
uto meriteuoli per ! eccelleva deliammo y e del corpo) me 
titano che fiano amate y <3 bonorate . 

Il fettimo fu.Che fe la Donna nò fotfe più perfettaja 
natura non ihauerm fatta atta alla pubertà* i& à potere 
generare un juo fimile prima deli Huomoi <& parimente 
le leggi nò haueriano determinato) che prima ujcijfero del 
la tutella y nel qual tempo bifogna japer reggere feftijjo. 
^Al quale fi può rifondere, che quanto alla naturarlo 
auiene per ejjere la Donna di cornplejìwne più tempera- 
ta; quanto poi alle leggigli fanno non Jolo per imitarla 
naturai ma anco perche non fina conuemente y che ma 
Donna contraete matrimonio^ j of] e in poteflà del mari 
to } <rf in quel tempo il mante non potejje ejjere patrone 
della robba della Donna* Amm si* < t^a ai^uvrti» s .y> 

Cotxaua ragione ì.Che quello e piuperfetto y cheèfta 
to eletto dalla natura a operatone più perfetta: et che ta 
le ì la Dòna y per ejjere più conferuatnee della fpecie,poi 
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ehe nelle fue mani Jìà cofi lungo tempo il fanciullo. La 
éjual cofa fi deue intédere cofvche fe bene la l Lona y e l'buo 
mo fono fiati eletti amenduo alla perpetuità della jpe~ 
de i pare non dimeno y chela natura confidi più la perpe- 
tuità alla Vonna y che alibuomcr. <ó ciò baratto con gran 
prouiden^a, non folo perche le Vonne fono più amoreuo 
ti: ma perche gli /-/uomini doucj.no hauere ufficio confor- 
to* alla loro compie/itone, £f pir ejferepm ani alle ftttr 
che d'jneuano andare à ricercare il uiuere\rU (he non po- 
rtano fare le Donne fendo piudtlicàtti stm! 

La nona ragione era, che fend* l'arte militare* e le let- 
tere pòfie nel ftffo delle V orine y m modo che ponno ejfcte 
in una medeftma Vonnai<xmdefigMYau&n&i&mi una\fi> 
la Vetitqit'due nomi^dlldd^ye^htinnu^i-'^-effindo 
l'arte militare, e le lettere pojh nel fijjo degli /i uomini; 
in modo che cjucllo y che e dijpojìo all'una , e indifpoiio al- 
l'altra facoltà ; ondei mede/mi 'Poeti figurauano duo 
Dei diuerfi Mercurio^ Marte: putriamo dir y che la 7)6 
na fta di maggior perfezione. ejuejìo fi può rifon- 
dere y che l'Huomo e principalmente dijpojìo alle armi, 
' & alleattiue: 1g fecondariamente alle Uttere y et alle con- 
templatiue: & Jimilmente la Vonna y e principalmente 
difpofla alle lettere , e fecondariamente all'armi Ma per 
**he4a compie pione temperata pare hauere più conuenien 
^aà tutte le cofe , che non hà la intemperata ;Ji come il 
éfelfa ffiìc mano a i du*tttremi y chenon e l'uno all'altro 
i ejìrcmojdi qui nafu^he lt Vonne hanno maggiore diffiofi 
i4\one à .quello ,ch <c fono dffiofli principalineniegb Huomi 
ni y che non hanno efii Huommi à quello, a che fono prin- 
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cipalmente difpojìe le porine : e per quejta mediocrità di 
complefìione,nella quale fi ritrouanoili ejìremi, forfè fig^ 
rarono i Toeti antichi una fola Dea , nella qualfi ruroua 
no quefli duo eftrcmi,armi , e lettere. 

L'ultima ragion, fu che la complejiione molle, è indi- 
ao delfejjirc Atto di mente: Ma le Donne fono più molli 
di carnei adunque fono più atte di mente . La quale e tut 
ta nera , e perai non richiede altra rijpojìa -, fe non che 
per quejio fono le Donne in tutte le cofe più perfette de 
gh /-/uomini. 

Risposta a gli argomenti per 
la parte de gli Huomini . 

Egveno gli argomenti fauoreuoh X gli 
Huomvni, & contrari alle Donna il primo 
de 1 quali era, che quello e più perfetto , eh* 
fu principalmente intefo da Iddio nella creé 
itone: & quello fu principalmente intefo , che fu prima 
creato: Ma l'Huomo fu creato primaiadunque ju primi 
palméìe intcfo y e per confcgucnte,è piuprfcxto. guelfa 
frùpofuione,che dice y ejfer pnncipalmae itcfoycb'e pi ima 
creatoci in tutto falfa; fendo 1 Dio tutte le coje wiefe in un 
femplice atto, non fegli può imaginarji ordine, dì primo, 
i fecodoicoft ancor fe la ragione hauej)eluogo,farehhe fìa 
to creato [/-/uomo dopo la Donna,& non prima; perciò- 
che qucllo^b'i prima in inttntione,i ultimo m efjecutiont 
{dicono i Filofofi,)e poi fi uede nel Genefi, che furono pri 
ma creatigli altri ammali,enon pero feguita,che gli altri 
ammali fodero prima intefi da Dio,cfojfero più perfetti. 
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H fecondo era tolto dall' auttorità d ' frittotele, dicen 
doycbe la Vonnaè come la materia , e l' Huomo come la 
forma: e perche la forma e perfetta , la materia e im- 
perfetta > far ài huomo perfetto^ la Vonna imperfetta* 
fi che fi può dm, che (auttorità e fofpctta fendo d'un 
Huomo , 1£ po/ia in quel luogo £ fnjiotele fen"^a rar 
gionc.e perche fi ha 1 quefia regola in frifìotele,cbe qui 
do egli nò adduce ragione alcuna, da fegno di parlare più 
toflo fecondo t opinion d'altri; potrcjlimo direbbe ne anco 
frittotele hehhe quejìa intentione: nondimeno fe Jt con- 
federano bene le parole del tetto hanno for^a, pigliando/i 
la perfezione in quxto fi confiderà quelcbe è,<& non quel 
che deuria effere .perche dice la materia deftderarela for 
ma per perfezione, fi come la Vonna defederà tHuomb> 
cioè defìdera £ effere Huomo ; ilche auiene perche lo ttato 
'delle Donne e al prcftme imperfetti/Imo ; fendo fono la 
'tirannica feruitu degli Huomvni : la onde e ben ragione* 
che le de federino di non effere Vonna ; ma ciò non defede 
variano già , quando potendo porre in eìfecutione la loro 
naturale òjpofetionepfojji preferito chi più merita . 

llter^o,è fecondo l'opinione delmedcfemo Ftlofofo; 
quale dice,che la Vonna è un mojìro di natura , e fatta à 
càfo ; perche intende la natura Jempre il più perfetto, et 
per confeguente l* Huomo , quaì efjendo più caldo , e più 
perfetto: ma quxdo non può per qualche difetto far Ihuo 
t moi ali 1 bora fi contenta di far la Vonna . Si rifponde, 
che t auttorità d' frifìotele non deuefar pregiuditioi fen 
do egli Huomo, e tanto più che in quejìo non. dice cofa,cbe 
\ : u \>° ; fta nera,- 
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fta uera; perche [e uorremo direbbe la natura, intera fem 
pre il più perfetto , bifegnarà dir e, che ella intenda la cor 
rottione della fpecie , quale non fi può perpetuare, fe non 
pei me^o delfHuomo , e della Donna egualmente;onde 
quxdo nolcffe generar folamente tuno,ò taltro,et infiemè 
uoleffe perpetuare la fpecie , faria una contradittione efi 
prejfi. Poi,cbt tHuomofiapiu perfetto fendo più caldo; 
habbiam dimofirato non efjere àffolutamcnte uero: an^i: 
fe fì nona femphcemcnte direbbe tun di loro fta perfet- 
to', $ intenderà più tofìo la Donna, che e più temperata; 
fi come il temperato eccede tejìremo . Si uede poi ancora 
come fen^à ragione fi dica , che la Dona nafea à cafaper 
àoeve quello è à cafo, che uiene dirado: Ma per lopm(co 
irte gli Huomini t0edefimidicono)nafcono le Donne ;adun 
que nòtia*' cafo: ani^i nafeendo più Donne,che Huomini, 
fi potria retorcere la ragione,e dire,che quello e a cafo,cht 
auìene dir adorna di rado nafconogli Huomini; adunque 
efltnafconìi a cafo , fonomojìridi natura . 

// quarto argomento tolto dagli accideti,quali fono ne 
gli huomini,e nelle Dònr } era,Cbc effendogli huomini au 
daci,e forti , le quali parti fono uirtù;e le Dòne timide, e 
deboli ylequali parti fono uitii; feguita,che fhuomo fiauir 
tuofo>cìa Donna uitiofa.^Al quale fi rijpodc,cbcleDó 
ne à rifletto de gli huomini fino timide,e deboli , ma non 
ajfolutamente,)i che pafìino nel uitio : e che tanto è dire y 
che' fta timide , e deboli, quanto e dire meno audaci, e men 
forti ; dalche non feguita } che fiano uitiofe; ma feguita be 
ne y che in queftofonp inferiori àgli Huomini s fi come poi 
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fono fuperiori in cofa più eccellenteiet era be' ragione, che 
gli Huomini fodero tali, non filo per ricomperargli m 
parte > ma anco perche potefjeroaffaùcandofiacquijìar- 
Jìiluiuere fin^a temere impedimento alcuno > fi come 
dopo il primo peccato dijfeilSàgnore Iddio ad <s£damo, 
che dall' bora in poi fe uolea uiuere usuerebbe nel [udore 
del fuo mito yil quale ufficio richiedeua audacia,etforte?^ 
2& ; ma gli Huomini poi hanno conuertue quelle due uìr 
tànelfottoporre le Donne, U nel cercare di fitto forfi 
tun {altro. 

La Quinta ragione era, che ritrouandofe le faenze, 
ìarti,& la militia negli Huomini, quali fono perfettione 
del loro pojfcjfore,® ritrouandofi nelle Donne arti di po 
co merito -, figuìta,che elle fiano anco degne di poco Uno- 
reagii Huomini meritano tutti gli honori . La qual ra- 
gione e uera,fe confideriamo allo fiato prefente ; nel qua- 
le per la for^a fi fono ufurpatigli huomini tutte lefcicn- 
%e, 13 arti,<& non laf ciano, che le Donne fi e ffir citino in 
quelle parti,alle quali fono dijpojìe . 

La fifa quello compojlo e più perfetto , che è di più 
perfetta qualità attiua, & pafitua i e le perfette qualità 
fono il caldo , e fccco; l'imperfette il freddo , 4& humido . 
MaXHuomo e caldo e ficco, i&la Donna fredda &bu 
miia. ^dunque e compojlo di più perfette qualuàiadun 
quo è più perfetto. ^Alla qual ragione fi e già data Ufo- 
lutione fendofi detto , che la Vonnanon e fredda, <0 hur 
rmdaafjhlutamentc \ ma rifpettiuamente , cioè men cal- 
da t e mcn ficca dell' Huomoi e per confeguente più ukina 
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alla temperatura , e più uiana alla perfettione. 

^Alla fettimadicèua , che uedendojìgli Huomini fu- 
periori alle Donne y fi è da credere y cbe il ò ignor Iddio l'ha 
uejfe preucduto > c che fendo giuflifìimo non Ihaueriacon 
ceduto, fe in effetto le Donne fojfero di maggior merito. 
Si può dire che il Stgnore Iddio defidera fempre il meglio y 

che fe gli effetti feguitajfaro fecondo la fuauolontàymai 
non figuiteria male; t per conseguente IHuomo non haut 
ria mai peccato: ma concedendoci il libero arbitrio per- 
mette tutto quello che noi operiamo \ che. altrimente non 
[aria dalla parte noftra ni merito y ne demerito ;Qnde non 
ualc>bora euri effetto biafmcuole<,<& Iddio tbapreuedu- 
to y & ègiujbfiimo; adunque e effetto lodeuole : e parimen 
te non feguitale Donneano pofhin feruitùdegli Huo- 
minu adunque gli Huomini più meritano. 

Uottaua era tolta da unauttoruà della fcrittura Sa* 
cra,cbe dice per bocca di Dio > che la Donna deue effere 
fhttopotta all' Huomo>come à ftgnore. ^lla quale per 
rijpofla fi dice, che pofe Iddio per pena la morte fegufla 
nano del pomo uietato : 1& che dopo latrafgreflione della 
legge y incorfero nella pena della morte ; percioche fendo 
in difgratia di Dio per lo peccato furon f eparati dalla ui 
ta.Onde acquifìarono una doppiamone dell'anima , <& 
del corpo : & perche mentre uijfero nello flato dclfinno- 
cenT^tyoltre alla etema uita y che pojfedeuano ingratia di 
Dio, haueuano anco molte prerogatiue eccellenti luna 
delle quali era il uiuere fen7^fatiche y producendo la ter- 
ra per fe ttejfa frutti neceffarii alla una bumana; t altra 
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inori e , m4< era un confegucnu alla fw*<8 nmfk : am\ 
ma*id#mrìt*dt 'Dioiche fende mi m\io. del f ari**** 

Yc,che tra l'altre cofe,quale confeguiteriano alla prima pe 
na,1ó [ariano loro dopo la morte piugraw, doueuano cjfe 
re quelle tre già nominate; percioche e di molta granerà, 
all'huomoildouerfiacquiliareil uiuerepcrfc,®pcrU 
Donna con le proprie fatiche , <ó alla Donna graut fimo 
doucua effere il doloredel parto,® molto pmgraue il dò- 
nere flore fottopofìa alla ftgnoria dcUHuomo > onde ap- 
pare che ciò non fù commandamento di Dio, ma un pre- 
dir quello, che [e ben nonfojfe flato predetto, farebbe anca 
attenuto per la natura del -peccato . Ni. occorre dire,ch$ 
fu agrauataEua di quefla Jignona deli tiuomo per ejfc? 
re flatainjligatrice di lui a peccare percioche deuria fi» 
tndwemccjjerfottopojìo il Demonio alla Donna peref- 
fir^ftatoirnHigatore di lei: <& perche il Demonio « 
maggior nemico , £f più pojfente d'ogri altro nemico fu 
• più ifcujabile Eliade fa umta da lui, che non fu ^da- 
mo, fe fu' uinto dalla 'Donna. 

Il nono argomento e, che cocedendo le leggi i magiflra 
ti, et gli uffici agli Huomini,e uiet idoli alle Donne ^app4 
re che riputano gli Huominipiu degnuan^i perche le kg 
gì fonogiuJle,non fologli hluomini parerlo, ma fono anco 
più degni • Si rifponde,che le leggi fono fatte dagli Huù 
mini a lor modo ; perciò a lor flejii concedono gli honm, 
t$all* Donne li leuano: ig fi come noni uerohonore 
quello, che alcuno fa afe Jìe(fo>c non c uero duhofior quii- 
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h>che fi fi a nimica cojtquejto argomento nonpruoua ut 
ramente,che gli buomtni fi ano mcnteuvh dell' honorc > <j£ 
che le Donne ne fiano indegne; perche in quejh cafogli 
Huominiy come ingiufli fono nemici delle Donnesche qui 
' do giujìamente nfguardajfero; fi douriano alcuni ufficiai 
Alcuni magiflrati alle Donne, & alcuni altri agli Huomi 
ni; onero che le leggi fi muouino per la ragione , che fi dirà 
nella feguente folutione . 

L'ultima e\cbe untando il Signore Iddio il facerdotw, 
il mcanaio di€hritto,et altri uffici fpiritualifimihifidi 
moilracbiarifliimmcntc > chegliHuomim fono più per- 
fetti delle Donne. % Al che potremo direbbe cjfendojt elei 
la la Donna alla conferuatwne della fpecie , cioè al por- 
tare nel uemre il fanciullo, <& al nodxirlo tanto tempo;di 
modo che fi può dire , che quejlo ufficio digmjhmo di man 
tenere la ftccic fia più nelle mani delle Donne; non pote- 
vano elle per h tanti impedimentiyche loro fi interpongo- 
no ^attendere a i magiftrati, (& uffici. E perciò pare, che 
le leggi(come fi e detto di fopra)glie l'hahhiano uietato.ne 
parimente poteuano attendere al facerdotw, <& altri fimi 
li uffici Jpirituali ; &r perciò pare , che il Signore Iddio li 
uu u : ilche non argumenta imperfutione ; ma imponibili 
ti ad esercitarli , fen^a tralafciar e l'ufficio della fpecie, 
élla quale tHuomonon era tanto babile. 

Èjjendofi dunque uedutoycome ne la Dona enei Huo 
mo fono imperfetti ; bifogna direbbe tra loro fi fono dm- 
fe le perfettwni, fi che tutti fono degni d'honore, in tanto, 
he difficilmente fi uede la difuguaghan^a ; nondimeno 

fif guardando 
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rijguardandofi come fono difpojie le 7)onnc ad apprende 
re le Ietterete gli ttudii contemplatimi come fono dotate 
dalla natura di tante uirtù morali* quanto ponno nafee- 
re dalla loro complejlione più temperata , che quella de 
gli Huomini ;fi può concludere , che fe maggior perfetti* 
ne alcuna jìà dall' una delle due parti, far a dalla parto 
delle Donne ; dunque tacciano color 0, che cercano tanto 
ingiuHamente ojfufcare co parole biafmeuoli ìeccellcz^a 
di queflo feffo ,leuandofi dagli occhi il uelo 1 ideila igno- 
ranza, i della malignità, che gli ha fino ad hora celato il 
turo : <cf ad imitatione della Giudicioftjìima natione 
Spagnvola diano a loro quegli honori, di 
che fono degne , i& le tengano per com- 
pagne nella eccellenza, an^i 
per fuperiori in per- 
fettione. 
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QVESTION E 

DOVESI TRATTA CHI 

MERITI PIV HONORE 

O ILSOLDATO, O IL 
Letterato. 

DI M. GIROLAMO CAMERATA DA 

Randazzo Siciliano, Dottor dcirArti. 




In Bologna, 
Per Alcflandro Benacci. i$6j. 



I Gì 



> 



t 

■» 



L vi 



AD O 



n 



li 3 v o a * 



1^4 



btu.fl 



I 




( AKDO J OS K l 



ÀLL ECCELLENTI SS* MO 

ET ILLVSTRISSIMO SIGNOR 

DON GAR ZIA DI TOLEDO, 
Viceré di Sicilia, 
8c Generale del Mare di Sua M a « • r 
Catolica 5 patron mio ColendiG. 

A profcfsionc dell'armi , & 
quella delle lettere (Eccel- 
lentissimo Sig. mio) 
fono di tanta eccellenza, che 
lungamente fi c difputato 
quale di loro ottenga il pri- 
mo luogo, e nondimeno pe- 
dc ancora la lite, Se non fi c mai potuto venire ad 
vna determinata fentenza : Ilche forfè c auenuto, 
pèrche non fi puòaflblutamente rifpondere fen- 
za qualche diftintione , & chi indiftintamente ra 
giona, trouarà ragioni da/l'una , & da/l'altra ban- 
da , allaquali non fi potrà trouare rifpofta ferma; 
Onde tal volta farà sforzato dire, che l'armi prece 
dano,e tal volta , che precedano le lettere. Io non 
perche mi creda atto à poter decidere vna cofi im 
portante lite; Ma per aprire laftrada forfè ad al- 
tri di ritrouare laverà decifione,hò fatto la preferì 
te queftione, de ne ho cauato vna refolutione à 
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mio parere al quanto diftinta. Nondimeno per- 
che conofeo la imperfettione mia, 8c sò che farò 
Itaco in molte parti macheuole, ho penfato di far 
ne dono àV. Eccellenza, accio ch'ella dotta 
nell'armi , & nelle Ietterete diala defi derata pcr- 
fettione-,decidendo più veramente cofi difficile , 
& antica cótrouerfia-,& sò che non fi potrà dubi 
tare di partialità,ancor che la fua principal profef 
fione fiano Tarmi , fapendofi già, che per li con- 
tratti habiti morali hà fcdate,& quafi fpente tut- 
te le pafsioni , quali à gli altri foglionó inchinare 
l'animo, & le fentenze con qualche partialità na 
turale. Io conofeo bene,che il dono c picciolo,^ 
di poco valore, proportionato al donatore , & 
fproportionatifsimo alla grandezza di V. E c c e l 
lenzA) nondimeno io glie lo offerifeo coperto 
d'uno ammo grande nel defiderardi feruirla,& 
d'una grande olTeruanza. La fupplico a rifguarda 
re à quello,di che è coperto il picciolo dono,& à 
farmi degno della fua gratia,alla quale con ogni 
i ìuerenza mi inchino, & dono in feruitù . 
Di Bologna alli un. Agofto. m d l x vii. 
*%*i*ittt ftriir *i *v i3 sv> \\ oi£.nc>" \t. tL ìt} Clio v le J dL nO 

Di V. Ecccll. Illuftrifs. 

Deuotifsimo Ser. 
Girolamo Camerata Siciliano. 



ALL' ECCELLENTISSIMO, ET 
ILLVSTRISSIMO SIGNOR 
DON GARZIA DI TOLEDO. 




Ome allcr quando il giorno 
In Oriente forge; 

Gli huomini fuegha all'opre, e gh animali; 
Rallegra d'ognintorno. 
Chi quella Ime forge 
Con merauigli4,e bonor detti mortali : 
Tal lauojìrduirtùy ch'inalbatali 
Sino alle fièle , e inuita 
Ornano al uero honore; . ?> a A, 

^W4»ro i» uoifia uahre, 
Quanto faperyuama fxnicnza unita , ^ 
7)mojtra ; onde ogn bor fa 
Che GaRzia rifonar s'oda^ e G A R z|l K. 
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E flwJio dkwtf 0 4 morta? huom prometti 
Fregio 9 ondcl nome fuo uoli a le Uelle ; 
$e tanti da le man perfide afille 
ì)el tempo il nome toghe , en del il metti. 

Nonforza di /carpello ; & non le fette 
Opre merauighofi al mondo > éf belle : 
Nongh Jìudi d'Hermagora, e d'^4pell* y 
Ne cofa altra fami chel uulgo dlliHW^ 

iWi fcjpUtfuVh invito Jtt$\on bTJ 
Render huom uiuo dopq morte panno : 

Ma i fudori de Ì ^Lrrne, & le fatiche 

Onde il buon sal%fa $x fi deprime il rio,.^ 

Coji ancor uoidal fempilernofonno 

isti Ciel n andate t £f dal perpetuo obliò 
Viurete k par de le belle alme antiche . 




QVESTIONE DOVE SI 

TRATTA, CHI MERITI PIV 
honorc ò il Soldato,ò il Letterato. 

EgveNdo / / modo dimoiato- 
ci da ^4rifiotele y ilquale è di pro- 
porre in campo le ragioni delle 
opinioni contrarie^ & quelle con- 
federare quanto uagliano ; accio 
che non palanche fi riprenda alca 
no per uolontày e non per ragio- 
ne; io addurrò primari argomenti y che ponnofare in fa- 
ttore de* Soldati , <<? delt^Armi > quelli > che fono per 
la parte de* Letterati^ delle lettere : poi con un bre- 
ue difeorfo cercarò ditrouare la determinata ucrità, <& 
ultimamente ue rrò à rifondere a gli argomenti addutth 
rnojìrando in qual paru hanno for%a , in qual parte 
fi poffano distruggere^ r.v ?\t^* %\v « ?t\ o< w ù 

PeR la parte de* Soluati. 
Argomento Primo. 

;{m**itavn uiv***ii«*\tù i^iì'tvr.mk pUin 
kit antichità £ una co fa fi argomenta la no- 
bilita fua ; ilche appare particolarmente 
nella nobiltà delle famiglie: et ciò forfè auit 
nc)perche la uirtu è più perfetta , quanto ì 
più lungo thabito , i& dependendo la nobiltà uera dalla 
uirtùyfempre che una famiglia fta anticamente nobile y fi 
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dimoftra) che fu amicamente uirtuofa , thabitoìfia 
fatto coft permanente, che [aria qua/i imponibile, che al- 
cuno die j) a famiglia degenerando non ado per affé quelf 
b abito nobile . Ma la militia e prima delle lettere, per ciò 
che nacquero le lettere fubito y the ui fu* thuomo capace di 
cffè)& non prima: i& lamilitia hebbe origine innanzi 
la cr canone deVÌ H uomo , e ffendo che per la fu per bia di 
Lucifero,il Signore Iddio continui una milina d'^Angio 
li , della (juale fu Capitano , et Cenerate i^Arcangiolo 
Michele, che combattendo con Lucifero, 1&fuoi feguaci, 
s fi quella fempre ricordcuole giornata,oue fu uinto Luci- 
fero,^ f cacciato dalla Clona cclejì e ,e furono uote quelle 
glonvfejedic ,alle quali la bontà di Vio ha chiamato 
i.huomoi jt che prima fu la militia , che le lettere . Et in 
fieme nacque in luogo più eccellente, che non nacquero le 
Icucrapcrcioche il fuo principio hebbe ella in Cielo , 
le lettere in terrari più fe quella cofa è più eccellente che 
è neceffaria,ò più utile à per fona più eccellente, i$ à con- 
feruatione di luogo più eccellente: & che la militia fa fta 
ta nccejfana y ò utile al ma fimo Iddio, i& alla confcruatu) 
ne del Regno celejìe , à quali non fono Siate, mai ncceffa- 
riele lettere; Et fc infieme e più eccellente quella cofa,ch*i 
ritrouatada inucntor più eccellente >c fendo la militia tro 
uata da Iddio, fole perfetto, & creatore, icf le lettere dal 
Vhuomo creatura^ 'rifpettiuamente imperfetto ; Segui- 
ta , chela militia fa di gran lunga più eccellente , che le 
leitcrtnon fon^ix i»\ oW*htu<t*b ^ c crókAl rami 
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Argomento Secondo. 

SEMPREcky? ritrouano due cofe,delle quali una fia 
naturale,e t altra, non naturale, fi dee crederebbe ecce 
da in nobiltà quella,che enaturalemn folo perche prece 
de di te'po; ma anco perche la natura ègouernata da una 
intelligenza non errante, & Jempre che ella oper adopera 
per lo fine , quale è buono , ® non apparentemente buo- 
no : ma le co fono naturali ritruouate dagli huominUqua 
li hanno uolontà libera,® ponno crear e,fono Jpeffe uolu 
dirigale a fine apparentemente buono. Màcofiìy 
che la militia è naturale,® le lettere fono non naturali; 
percioche fono ritruouate dagli huominu® che la militia 
fia natur ale, fi uede difeorrendo tutti gli animanti a qua 
li la natura ha proueduto £in$lrumenti per la loro mili- 
tia ; percioche ad altri hà dato il corno , altri fono griffa- 
gni , ad altri hà dato il dente » ad altri i piedi , con i quali 
calcitrando ponno difender fi :& tutti quefii injìrumen- 
ti naturali fono fiati dati per difender fi dalle cofe, che lo- 
ro potejfero offendere . Onde appare che la militia preci 
da di dignità le lettere. 

Argomento Terzo. 

QVando una cofa hà bifogno dell'altra , e Fai 
tra non hà bifogno di lei,non è dubbio, che ella e in 
feriore di dignità; perche intanto e alcuna cofa degna , in 
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quUo hàhffere perfetto.et fe al fuo effere fi richiedeffe di 
necefiita altra cofa permanente della quale priua rejlaria 
in un effere imperfetto} alihora farebbe ancor ella imper- 
fetta: poi taltra,che no ha bifogno di lei, come independen 
te,e più degna: Et di qui è,che Iddio è perfetti/limo per la 
mdependen%a,non hauendo bifogno alt effere fuo delle co 
fe create le create co fe hanno dibifogno delìtfferedi 
<Dio,fi che fe effi non fojje , elle ancora non farebbono. 
Ma le lettere hanno di bifogno della militia, <& la militia 
non ha bifogno di loro', efjendo che non fi può dare unojìa 
to di lettere , ilquale non ricerchi la conferuatione,® non 
fi dà Jludio di lettere fe non in tempo d'etio , e di tranquil* 
Ina, il quale fi ha filo per la militia; e la militia fta(com& 
apertamele fi uede ) fin^a le lettere,bifognldole più tojìa 
il menare delle mani , che il leggere libri ♦ ^dunque e U 
militia indipendente, e pm perfetta. 
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Argomento Qj/arto. 

QEle lettere pmè&jferotdmil&ìa;^ , che no 
iDtìiviandofi ìutia) ì \'t 'altra in '(:cwc>ji haucria aucrten- 

^4 di preporre in ordine le Ietterei fi'come anco fi denoti o 
preporre in nobiltà • Ma non fi preponganole lettere^ 
an^i fi vede ilcùniràrU>,chem lutti iltfoghi delle leggi ci» 
mlù doue fi fa mentione d'armi, e per conferente di milu 
tìèìiff di leggi, tf per configumtedilmettqttafifiilfpr* 
fono preferite l'armi : ilche è nero non filo nelle Uggì de 
gli Jmperadori,comcfiuedcnel r Proermp deH^intiittuio- 

ne, 
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ne , è nella 1.1. in prin. C. de lujhniavo C. componendo, 
<tf nella l. u C.de ueten iure enucleando , (h* /. tanta nel 
medcfimo titolo: Ma ancora nelle leggi de Juriconfulti.L 
his honoribus.jf. de uacatione munerum : E di più nelle 
1 leggi diwMidoùe fi fa mentione de gli ufficiali della mili- 
tia, <g della giuftitia ; prima fono nominati quelli della 
militia, il quale ordine deue efere oJJiruatoJ. qui foluen- 
do.ft.de bar editate inftit. E però debbiamo dire, ebe ba- 
ttendo hauutole legg quejht aueuen^a, inferirono la 
militia effere di maggior pregio • 

1 4 ». \ * kM m * * *\ t ■ % ^\ I i_j r _> ~r 

Argomento Q^vinto^ 

IN « w<t ^cpublica fi preferì fé quella cofa,ehe idi mai 
giore utilità ad ejfa Xepublica, forfè perche il ben pu~ 
blico i quelloyche rifguarda il bene de priuati ; perche fi 
altro no e la Rcpublica , che la adunatione de i Cittadini 
Jijìinti in queitre gradi fuperiori, inferiori^ maggiori, al 
tro non farà il bene della 2tepublica,che il bene di quella 
adunatone de Cittadini ; Ma alla Republica e di mag- 
gior giouamento la militia, che le lettere ; percioche ella 
jaria uanafe non f offe la quiete commune , la quale fi cer 
ca di acqui/lare per me^o della militia , p acqui/lata di 
conferuareperlomedefmo me^o s Ondulatone dapoi 
the hebbe cojlùuito lafua Republica , cojìitui quejìo or- 
dine militare per necefariijlimo, e uolfe che foffe da tut- 
ti honoratOt effendo di tanto giouamento: & perciò i Ro- 
mani Jinfeì -oche Xomolo,c Remolo fo fero flati figliuoli di 
• 4 Sb H 
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Ma.ru . Et haueuano Marte per loro Dio principale, 
e tutellare, lui [opra tutti gli altri honorando ; qua/i che 
uolejfcro dire , che doucua la militia ftgnificata per Mar 
te ejjere tenuta da loro in pregio /opra a tutte V altre cofe, 
poi che apportaua tanta utilità, che conferuaua,1& acqui 
Haua la quiete della Republica ; & perciò dobbiamo an 
co noi concludere > che U militia preceda alle lettere • 

Argomento Sesto. 

E K cofa naturale il mantener fi in ulta > per lo che gli 
animali fanno ogni lor difefa, e per quetto ha dato 
la natura una potenza, che è detta irafcibile,poJìa fecon 
do i Filofofi nel cuore > accioche occorrendo co fa di offefai 
forga ella a ripararmi e ciò non auien folo a gli animali 
irragioneuoli ; ma anco althuomo , quale dee fare ogni 
opera per conferuarft in uita , non ejfendo certo , che fi a 
giunta ihora determinata della uolontà di Dio, che quan 
do ne foff e certo, fi dee contentare di quanto uuole colui, 
che opera ogni cofa per meglio. Hor a ejfendo cofa tito na 
turale il cercare di uiucre; fe fi truoua alcuno,chc non te- 
mendo pencolo e/ponga la uita fua alla morte > & ciò non 
faccia per fe flejfo ; ma per beneficio publico , per difen- 
dere, 1& conferuare gli altri) nvn farà conuenieme , che 
quelli ,a quali ritorna tanto bcnejiciojo prepogano in ho 
nore k tutti gli altri ? Quefto e il profejjore della militia, 
ilquale per ben della ìiepublica e proto fempre ad e/por 
re la uita , ne altro gli uiene per premio , che la lode, & 

Ibonore. 
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Fbonore. Ma il profeffore delle lettere non efp one la «i- 
ta fua per public a utilità; ^Adunque non menta unto di 
ejfere honorato i Et per confluente la mihtia è di più ho 
nore degna } che le lettere • 

Argomento Settimo. 

Q Vello epiu eccellente^ che e più priuileggiat* 
dalle leggi ; percioche fi fuppògono le leggi giuttif 
fime, che conia giuflitiadijhibutiu a danno à tutti i priui 
leggi eguali à i lor mcriliiMà effe danno più priuileggi à 
i Vrof effbri della militia > che à quelli delle lettere ; ilche 
Appare in molte occafioni,& particolarmente nel tettare 
fono primeggiati forfè in uenti cafi (Ji come fcriue Gu- 
glielmo Benedetti nella fua repetitione) quali anco fi ueg- 
gono per Bartolo in L neque deportati.jf. detejì. mi- 
liti* per Baldo in l. milita C. de te fi. militis : e molti 
altri prmileggi fimili fono lor dati ; onde mojlrano di rico 
nofcerli fopra attuiti gli altriy e particolarmente fopra let 
Uraù. .Adunque i Soldati fono più degni deihtterati, $ 
parimente la mihtia e più degna delle lettere . 

Argometo Ottavo. 

V ella profcjlioneepiu eccellente , chealfuo 
^profeffore acqui]} a titoli più eccellenti ; ilche è chi* 
yo, pertbeiltitoloenomeycbe confeguita lanatura della 
cofa } & la dignità fua ; onde riguardando il (itolo lady 
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gnità , quale e quanto è il titolo , tale e tanta farà U digiti 
tà.Màla millitia acquila a i Soldati, (D'ai firn profef 
fon \itdi più degni , che le lettere noti fanno à i letterati; 
fercioche un letterato quale non rfia.aHouerato,non acqui 
Jìa titolo alcuno , fe è dottore acquìjìa il titolo di Eccellen- 
te: & fefegue Reggendo publicamcvteà lettura principa- 
le una quantità d'anni , acquila il nome d'/lluHre ; & 
quejlo cil maggior titolo de letterati : Mail 'Profcjfoe 
della militia acquila fubito nome di ftxenuo><& fe cjolda 
to à piedi y il quale c il men degno grado della militia y in 
diece anni fifa nobile: ma fe jojjc huomo d'arme fifa af 
fai in minor tempo.tanto più fe è fato Capitano. ^Ad un 
Colònello poiyò Capitano d'buomini d'arme lidatitolodi 
-IlluSlre t J£ quefìo non in proecjfo di tempo y wi fubitoj 
-Mààun.Generaleòdifoldaùàpiede y òdi'caualliy odi 
mareyfi da nome d'Jllujtri/ìimo, & al Generale di tutto lo 
efferato , fi còuicn il titolo di Eccelle tijìimo: ceco come più 
eccellenti fono i titoli della militiaye fiu facilméte fi acqui 
ftano. D alche fegue> che eccellente fia più la militia,cbc le 
lettere. 

Argomento Nono. 

COflituiia la Xepublka y fu poi (come fi legge in 
quella disiatone) coftituito toltine militare ri- 
guaràeuolt tra gli altri trèni, al ef*Xlc era di necefiità 
prouederd'un capo principale, alla eletione del quale co- 
correuanoinnumerabih qualità , tf era eletto fcmpreA 
fiu degno della Xtfublicas onde nel fèdere jìaua aman 

defìra 
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àejlra del capo della Kepublica : <&fee Generale deWefi 
fercito d'un Re\ ottiene ragianeualmente il primo luogo 
apprejfi di lui tra tutti i Magifìratvfi come anco feèCje 
iterale d 'Imperatore ottiene il primo luogo apprejfo lui: e 
ferquejìo doppola creatione degli àngioli m ciclo fu 
Michele coftituito ufficiale Generale fopra la militia de 
^li ^4ngioli y e come più meriteuole fu fatto lor Capo. Se 
gue duque y chc il più degno della Republica jia fatto Ca- 
pitano della militia : e perche l'eccellenza delle membra 
rifguarda l eccellenza del capo , fendo il capo della mili- 
tia più degno di quello de i letterati y feguita ancora che ef 
fa militia Jia più degna delle lettere • 

Argomento decimo, et vltimo* 

"\ TLtimamente la profefiione e eccellente, fi contiene 
V Trofejfore anco eccellente; an^i i imponibile , che 
Tuno non rijguardi l'altro y fichei prof efiori pigliano ec- 
cellenza dalla profefiione , £r la profefiione da loro: 
ancora chcpara y che la profcjìionc Jia cau fa della eccelli 
^adifuoiprofefjori>ejii,nondvmeno fono anco cagione 
de quella di lei: Ji come la pittura ha in Je la propria cccel 
len^a y la qualeejfacommunicaà pittori, facendoli pi* 
degni di molti altri artefici; nondimeno la qualità de i pm 
tori pone in maggior pregio la lor facoltà ; ò perche e(h> 
ftano più dotti nelt*rte y ò perche h abbino altrt dignità 
onda fi de i 'Prencipifnoltiponejfe^Jìudio alla pittura y 
ella da loro acquerebbe nobiltà: 4& perciò pmiamo di- 
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re>chc quella facoltà fia più nobile, che hà profeffori più 
nobili . Ma più nobili fonoi frofeffori della, militia > che 
delle lettere ; ^Adunque più nobile è la militia.Che i prò- 
feffori della militia Jiano più nobili y non è dubbio; poi che 
nonfolo i gentiluomini ui attendano; Ma iCbti y Mar 
chefi y Vuchi , 'Prencipi, Re, & Imperatori y fono quelli 
che fanno profefiione della militia } c chela gouer nano: Et 
à quejto fi aggiungere fe non foffe fi non la miliiia Cero 
folimitana , quale è de i Caualieri di Rodi , ouero di 
Malta , deuriano in ogni modo cedere le lettere. Quejìi 
fonoi più antichi Caualieri y chefianoàdi noflri, qua- 
li cominciorno (come riferiti Vicen^onelcap. 27. dei 
libro iy.)deiranno mo. fiotto fhabito di Santo +Agofti- 
no (fi come fcriue Polidoro l^ergilio de gli inuentori 
delle cofe al libro fettimo y cap. quinto. ) in quejìo modo. 
Era Gerofolima occupata dàSaraceni y dà quali impetra 
tono alcuni Chrijìiani detti Latini di potere habitar ap- 
preso il Sepolcro di C h R 1 5 T o , oue edificarono un 
tempio dedicato à Maria tergine, & era detto il Con-» 
uento de* Latini , al quale era joprajlante un abbate, 
et il fuo principale ufficio era di riceuere i Pellegrini Ldr 
tini.Vopo non molto tempo fu dedicato un altro Tempio 
a Maria Maddalena; «0* fatto un conuento y oue fi riceuc 
uanole F emine. Dipoi concorrendo troppa moltitudine 
di Pellegrini fu cojHtuita una cafa hofpitale iui ap* 
preffo dedicata à San (jiouan TZattitta, forfè perche il pa 
dre di lui detto Zaccaria fi ritiraua iui fpeffe uolte 
fer fpeculare le cofe di Dio ; a quejìa Cafa fu pojìo 

unfopraflantc 
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un fo fruttante àgli altri : in proceffo di tempo il fuo fo- 
franante detto Gerardo infieme co i fuoi compagni fi 
affijfe la Croce bianca mila uejtc nera; & fendo compa- 
gnia honoreuole, dinota , O* utile a Chriftiani aiutata 
da' Pontefici Romani , e 'Patriarchio <& dalla liberalità 
di uani Prencipi decrebbe in ricche^* > in numero, 
et in honore. Et fu creato Grx Maflro della Militia pri 
mfrìino deito Raimondo. Cojìoro esercitando Umiliti* 
dedicata a Dio ottimo prima ,<cf poià San Giouanni , 
f refero Vi fola di X.odi(oue al tempo di San Paolo habita 
nano i Collocenfì) quale prima era fono [Imperio de i 
Turchi > onde Clemente Papa Quinto gliela dono dell 'an 
noi}o S.ct acquifìarono il nome de' Caualieri di Rodii 
oue prima erano detti Canalini di Gerofolima, Illvrt 
Gran Maflro c di riguardevole dignità,, per ejfere capo 
d'una Militia Ecclefiajlica coft nobilaonde egli acquifla 
da ejfa militia non poco honore j Ma altro tanto honore 
acquijìa ben ella hoggi dal 'Reucrendijiimo , t& lllujlrifi. 
Fra Giovanni di Valletta al prefente 
Gran Maflro ; // ualore , ilgiuditio del quale, e fla- 
to tanto conofàuto nella difefa di Malta > ch'egli fece po 
chi anni fono al grande impeto dell'armata Turche fca Im 
feriale } che non occorre fame altra pruoua. Concludo di 
que, che per quejla, per tutte l'altre militie, nelle quali 
fono ProfeJJori più eccellenti, che nelle Ietterei fi può fen 
7^a dubbio dire,che è pm nobile , e più eccellente di ejle 
lettere . 

. i -Ce . 




Chi meriti più honorc ' 

In favore delle Lettere 
Argomento Primo. 

E confederiamo bene all'origine > & alla co- 
rninone della nobiltà y uedremo, che quella 
agguagliando, dataci dalla natura fu fatta* 
dijèguale dalla uirtù,et dal uitioidalla fàe- 
Z(a,<& dalla ignoranza ; percioche diuenne ignobile il ui- 
tiofo, ignorante, & fi fece nobile il utrtuofo> et il fafien 
te ; e tanto fili, quanto era alcuno più altamente dotato 
d * alcuna uirtu, <ó fetenza ; <ó parimente quanto era più 
alcuno adornato delle più nobili uirtu, e tfeien^e. Comi 
fi acqui/lino le uirtu , 1$ fi fugga il uitio^come fi introdu- 
ca la feien^a , <& fi facci la ignoranza dall'anima hu- 
tnana , quat altra facoltà lo dimojlr a ,& infegna, eh 
quella delle lettere 5 Dunque fi fa nobile alcuno della ue 
ra nobiltà > quale fta adornato di uirtu , e di fapere.Jfti 
ÌLuno,c i altro fi acquifta per le lettere: , <& non per la mi- 
liua, la quale nonintende ad altro* che ad una uittoria y et 
fuoleejfere ripiena de i maggior unii > che ftano ; feguita 
dunque fen^a dubbio > che le lettere fono di più nobiltà* 
<& eccellenza , che non è la miliua . 

Argomento Secondo* 

ER a il primo* Huomo nello slato della innocenza in 
tutte le cofe perfetta ; percioche la. parte inferiore 
ielt anima obediua alla fupeiiorei <£ a lui ok^diuanc tut- 
ti gli 
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tigli animali ; eflo conofceua la natura di tutte le cofe,no 
fentiua infermità, non dolore; contento del fuo,non ufur- 
faua l'altrui ; <& in fomma non haueua necejhta d'altro 

Sr la fua perfezione : JHadopo il peccato nacque ribel- 
le nelle parti dell'anima ,fi che fpejje uolte la fupcrio- 
re è uinta dalla inferiore ; molti animali col loro ueneno- 
fo tofcoy&con altri modi diutnnero nemici ali'huomo; ort 
de[pe(fo fono cagione della fua morte s s introdurrò nei 
corpohumano le inrfemità,<& i dolori ; nacquero l'immi- 
citie tra gli huomim,<d l'auidità deliimpatronirfi del be- 
ne altrui s in fomma cominciarono ad ejfere neccjfaric 
molte cofe alfhuomo . Quejlo i fedelmente , parlando: 
JHachi uoleffi ragionare naturalmente,diria,che ihuo 
mo nafee dotato dalla natura di molte eccellente ; mà i 
anco naturalmente folto po fio à molti difetti, come fi può 
uedere ampiamente difeorrendo per lo corfo della uita htt 
mana. E poi fe dalla natura fono date alcune eccellenti 
fono folamete date imperfette, et in una certa attitudine, 
potenza, quali fariano di poco pregio, fe non fojfero 
poi ridotte all'atto : dal che fi uede -quanti fiano i difetti 
della natura humana. Jttaàloro da folamente rimedio lo 
ttudio delle lettere, & non della militia. ^Adunque le 
lettere fono più utili, <ó fono più neueffarie alla uita hu- 
mana : & che per le lettere fi ntruoui rimedio al difetto 
della natura, appare chiaramente perche elle ci dime- 
jìrano come fi riconciliano le parti delì anima infieme p(t 
le uirtu morali ; elle ci fanno conofeere la natura de gli 
animali nociut , ò utili per la F ilofofa naturale *, elle ci 
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{nfegnano di [cacciare le infirmiti , 4ó confermatela [ani 
ta per la medicinale ci dimoUrano come fi deue a ciafi^ 
no il fuo per le leggi : & perche lungo farebbe il racconta 
re ycowe per le lettere fi troni rimedio W di fino dalla no? 
tura ; dirò filamente > che daeffii prou&jkà ttftpcàl bifi 
ino humano ; Ma cefi è s che quelle co fi dtueno egire pit* 
eccellenti, quali fono più neceffarie y e più, utili alìhuomo* 
^Adunque le lettere fino più eccellenti della militia. 

Argoment.p Terzo. 

instatati yu^ii Wou* tubmtMtó k^uw^R; i uni»*. *>tt 

FR A tutti i beni ò per natura, o.per fìudio y ò per uif 
tuacquijìati , niffuno è più eccellente di quello , che è 
acqui/iato per jìudio > imperocheifuety^e uengono dallt 
natura , ponno ninirc fin^a 'che m concorra la noftra uo 
lontày&cbenoiuihabbiampArie alcuna; fi come Una- 
fem figliuolo di padre uirtmfo > t&Mobiltnon è qualità, 
cbejiauribuijùidnoi : A pafeere belktfken dijpjjhbefa 
M^ualua > nella qual ntn b^hi^nt.fM^^: Qofifim 
Aneti beni dati.dsila Fortuna y come dtgp\*>rmh^KZ 9 
^. pYofìxruày.ptr li quali beni fide* filo lau<U\c\)U firtu 
ihh & noiihonwareilpofjcjjlre ;M* quellhche l^/^ga- 
m perftudio nojìro > mnjt pojfono riferirem altrui: tufr 
14 la loityt tutto rbonvre,e ueramenu nottro,Fra.quejli 
fono alcuni fottopojìt Alla fortunale cifojfono effer* %i 
tolti) et altri fono in noi flejliyficbe altro no può levarce- 
li: et ni e dubbio y che quelli fino da ejfer riputati più eccel 
temi> che fino permanenti* iónon cipofJoMtf} t m!{9ÌV> 
ìj j r j " ; &maflim 
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mas fime dalla Fortuna . Jtt* cofi è>ckei beni acqui^ 
fiati per le lettere non ci pomo ejfìreleuati, & quelli deU\ 
la militia ponno ejferci tolti: adunque le lette re fono piu^ 
eccellenti . Che la militi* fi* fottopo3a alla fortuna Ji ut { 
de dal fine fuo,il qualee la muori*, [otto poti* tantoalla, 
fortuna, che non può alcuno ejfere max [(curo, fin che no*> 
fiafeguita. Ma ibeni delle lettere pojìinelUnim* no- 
[ira non foggiacciono in alcun modo alla fortuna. 

ARGOMENTÒ QVA'RfÓ. 

QOno diuer figli accidenti. ptr Udùur/fiàde i fogget 
M^nti quali fi truouanosMacquiBano traloromag- 
gioran^adalUtnaggioran^ad^i foggiti : ilche cmasji- 
inamente uerfi de gli accidenti fttpfofi-cQìueftffere ca- 
face di difcipti***® njibilc, qxalif<mt>prpfrii acaden* 
ti dell' kkamoafém pi» degni detfamtrirtx proprietà M 
JCauÀllvftrehì Hhuomo a pitt nobile dei £audUo>H mede 
fimo fj/UimMi^t & a^ctimùab effi huom^^ià^ 
h altri fino ffapriìdel wrpo >MtriiMf*im*&b*'qnito 
dell' amm*j<w&tùo più àcclhii4iw$àd^f^to& 
to anco ì anima e più eccellente deUor poetila qmlttÀM 
T anima fono le lettere , t* qualità ielcosìpO)\il*nHktaf 
e] fercìtandofi in quelU t.ewjMì&faQ^Ìfyrfn%& 
que h lettere fona fiatoi^tf* ri^^ 
-sAib volta i\± iS b jaft&Ut?A>4$ VVito&jA afo t Ymw\ 

AKtjiotelenei hbriMl J *nm*>& nel primo itltSti 
M'iil qualtywformkMatc* fàìwfdfxim 
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degli uffici) dice che propri* oper attorie dell Anima, inteU 
lettiua è intendere, <& iljapere -, an^. argomentandola 
immortalità deli' anima,quanto fi può argomentare con* 
ragione naturale,dke,che fi fi truoua operatione propria 
dellanima,qualefia immortale , potremo concluderei 
anco f anima iflejfafia immortale ; percioche ì operatione 
propriacome accidente confeguita la natura della foftan- 
Zg\ e perche l'intendere è propria operatione dell'anima, 
<& può rejìare fen^a il corpo ; conclude , che è immorta- 
le: perche altro e dire t intender e, altro è dire il dij correre; 
firitroua l'intendere anco in Vio, & negli àngioli , 
nell'anima humana in quanto è anima; mail dif correre fi 
ritroua folo nell'huomo compojlo d'anima, e di corpo,bifo 
gnando fpeculare ifantafmi. Daquejìo potiamo racco* 
gliere, che la propria operazione dell'anima intellettiua 
è lintendcrc,c la propria operatione dell' huomo ì il difeor 
fere, fecbdo le quali proprietà ìhuomo è diferenti da eia- 
feuno altro . Ma il di) correre , 43 il fapere fi ha per le 
lettere ; non per la militia; ^dunque la propria qua 
lità delihuomo fi acquifìa per le lettere: E perche appref 
fol'huomo deue ejferein maggior filma, quella facoltà) 
fer la quale saxqmjla la fua propria operatione, che quel 
4a;pcr lacuale non fi può acqui)} aria; feguiterà fen^a 
dubbio^cheàp^xefjoi'huomo funo in maggior pregio le 
letterc,che lamluia: <ó che il [afere ci faccia effere dife- 
rente da gli altri animati ; lodimojìraua il ?rcfetaZ>a- 
uid nel Salmo quadragesimo ottano , quando diffe ; Che 
l'huomo quando era inhoncre fpwzgo d'intendere ; on- 
de 
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de fi era paragonato a" i giumenti, quali non fanno , a 
loro era fatto fimile : & quando mi Salmo uigefmo ter- 
^0 dijfe. 'Non uoglUtc fami come i Caualli, & Muli,ne 
i quali non e intelletto. Onde interrogato Solone f tenie 
fé, che cofafojfe un ricco fcn^alettere;diceua, eh* era una 
fccora col uelo d'oro : ió Diogene uedendo un ricco fin- 
7g lettere fedente fopxa un fajfo,dijfe,il fajfo fede fopxa 
il fajfo: <ó lo iUejfo Diogene afeefo in luogo eminente^ gri 
dando , uenite uoi buominU ig uedendo , che multa turba 
ui concorfe, dijfe ;già non ftete uoi huomim,i quali non at 
tendete alle fidente; percioche fi come t anima informa il 
corpoycofila feien^a informai 'anima j e perdi l'anima 
delihuomoy quale fia priuadi feien^a , fi può anco dire, 
che fia priua di forma : Dal che fi può uedere la diferen- 
7^a della nobiltà delle lettere, e della militi*. 

Argomento sesto. 

I3O NE frittotele per principio della fua Metafi- 
• fica quetta propofittone,come manife&a a tuttuTut- 
tigli huomim naturalmente defiderano di fapere , il qual 
dejìderio naturale non fari* [iato dato da Dio, e dalla na 
tura ; quali non operano mai indarno, ejfendo agenti per 
tifine ije no f offe di necefiita di ridurlo alt atto: e perche 
quello è fommo benebbe è da tutti de fidcrato(fi come fi- 
Jìejfo Filofofo affermane i libri dell'Etica) ejfendo che 
qualunque cofa fi defidera,fi de fiderà folameme fiotto fp$ 
eie di bene •> <ó quello e maggior bene , che da più genti è 
più feruentemente defiderato; diremo } che quel faràfom- 
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mo bene,che farà da tutti,et fommamente dcfiderato; ma 
il fapere {come fi e detto di/opra) e dcfidcrato da tutti, & 

fommamente. ^Adunque farà fommo bene, llche è uero, 
parlando di quel fommo bene , che fi pub haueremqtu 

fio mondo i, Jrtà egli iacqmjla. per le lettere humane,et 
àiu\ne,<ó non per la rmluia; & perche quella diducfa- 

.colta deve efjere più nobile , che cigioua [piamente ad ao 
quietare il fommo bene ; potremo concluderebbe le lettere 
anco faranno piit nobili . A io* v . • < olmi* 

*j> w;n ttatt £ : ( itttas * ww ùy< *V..o 1 a\wjjR.v.j «4 

1 Argomento Settimo. 

S * \ ' V * «kit few 1 *t l\ 1 ft \ * \ \ \ ft% ^ C\ % 

AVbRoe acutifìimo Fdofofo , ragionando della 
felicità bumana dice lchs.fi acqui (la pirla cornino 
ne>chefà [intelletto, in pùUfa^t contàgenUi perente he 
t anima bumana quando e nella pueruia , è come una ta- 
mia bianca , la quale fia in potenza di riceuere uarii cor 
r atteri, & lettere, & mene a poco a' poco de fritta, fi co- 
mtandiamo ctefeendo negli anni; ogni giorno impari 
donuoue cojc ì a poco a poco fifa in atto: e perche pri- 
ma era in potenzia, tutte le cofe,fara ali 'bora tuttala 
fua potenza ridotta in atto>quando haura la corninone 
di]tutte le cofe 1 nel qual tempo non faria di necejiita\che 
t intelletto agite illummaffsXfmtafmi per imparare; per 
1 che fonano imptefii nell'anima > la x onde potremo thre, 
che fiano all'hoi* congiunti infame i duo mt ci le tu , fofli 
bilcyet agente: it ancor che queSa perfetta felicita fuc for 
fe imponibile; nondimeno fifa maggiore > £r minore, fé- 

con do 
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fcVtnmmt rijicueìe nel diurna deK&tica* que cerca • 
la felvità Jptcuìatiuadiu } &*ffr 
rtyyuqtùfta falamente*JXa \qu*Jlncafyiuntkme d&i duo\ 
iniellettkfaq^ijU ferie lettoci tétymper lamiUù#zet\ 
quella. faa4ta\ deuexjjiré rifM!dtApiu.degna> che ci mini » 
jhalafelicMa\nfflm t .Adunque le ietterà devono effir* 
npm^pÌH^egne^cbilamilitia. i 

Argoménto Ottavo, 

L: Atowa*^ e iicor\ 

'pommdinteno prìnsipalfarteèi 'ànitre douendo- 
feper (Immmrmdert iuno,xH y dtra porwfmtenderà 
femprt l'anima: & perche ogni co fa e dritta atfUò fa 
m y farà anco Ihuxùnoirv^ato ad un fine : fendo ì ani- 
ma cofa fofranatmale r fofean^afemphcè , & intellètti- 
ua, bi fognerà cheì^u^gli vn ftofopr'ahaìurak> con- 
forme alla namaà$l?*nw9à<y&\feydò chinilo e Ufi. 
ne 9 nel quale Sacqmtaw>le x^fM^^^qUìifirkM 
fogna ritrouareunx^fa^anamaleMU quale Ihuo 
wio s acquieti; ^^hr^fmrno quale fa il fuo fine: 
Non e dubbiQ,thi\rin8à il fuo fine nella cognit\oMede i 
enfi ^^óx^^rd&r^wu *^^f^i^yfc^r^ip^r mn 
fono intellettiui , fe ungono pigliati in quanto che fono f e 
parati dalla loro intelligenza ; che fe ciò fojJe y ilJìncfaria 
me» nobik della cofa dirizzata a lui .Nei da direbbe 
tifine dell' buomo confetta nella cognitione delle JecÓde in- 

Vd 
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telligen^e ; perche fe bene fonojojìan^e foprandtt&ali 
f empiici , 4g inteUettiue conformi all'anima ; nondime- 
no perche conofee , che l'intelligenza ancora fono crea- 
ture difendenti da un primo principio* e£ per consc- 
guente le conofee per fine imperfetto; non s'acquieta rul- 
la cogitinone loro : Mal j agile a quella intelligenza pri~ 
ma indepcndente perfetti jhma in tutte le par thdalla qua 
le derìuano tutte le creature, tg in lei prima fi acquietala 
quale e folamente Iddio Ottimo Mafìimo; Perciò difleil 
Maejìro delle [emende nella ) ecòda friftintione. Fece il 
Signor Iddio la Creatura r alienale ; perche ella intendef- 
feilfommo bcne,& intendendolo >lo awajfc; amandolo A 
poffedeffe j <& pojfedendolo y lo godejfe. Liche non s'ba^k 
quetto mondo fe non per la cognitione delle leucr evenen- 
do in cognitione per le lettere con quelle maggior ragioni* 
che fi pomo hauerc delle cofe create, 4& alfine del Crea- 
tore, al quale fi aggiunge J olendo di grado in grado per 
quella j cala delle creature : Ma pm altamente ui fi ag- 
giunge per fede \4ó per la ugninone, che ci porgono le Sa* 
ere lettere , appare dunque , che il firn dell'huomo s'ac- 
quila per le lettere, 4& #cbiaracofa,chenon fi può ac» 
quijìare per là militia.^ (beptr ejfere più eccellenti 
quella profefiwne, che amimjlrail fin nojìro.; fura più 
eccellente ancora la proferitone delle lettere, che quel* 
hdellamihua. ono^ìV^ , «ni 

E cofa 
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«f»«Wfcli«j|»'6 .<ùC£ h '<X\wv) Volavi t ^V 

Argomento Nònoì 

E s Céfatroypo audace il dimandare , che tifa facejfe 
ti kiucnte Iddio inan-^i la creai ione delle co/e; ti 
*ndt difje Santo ^igofiino , che egli penJaua,doucfido- 
ueffero i agitare lelcgne da aydtre>chi ciò ricercaua ; non 
fercbe.qùcSadomida non fi pofja fare piacete; ma per 
cj?cdamdipodiprofòtuionc*la qualcuno!* eflcrc cagio- 
ne delle herefie t nondimeno piamente parlando dice > che 
fi può rifondere t che il uiuente Iddio feftejjo intenden- 
do produceua il Figliuolo» tsS dall'uno^ l'altro era infi- 
rmo lo Spinto [amo i ilche è detto acciò fi conofca } che l'o 
feratione d'Iddio principale e d'intendere fefte[fo } & che 
cercando noi & intender e y cer chiamo di f or j't fimili a lui.là 
onde fi legge nel (jenefi , che uolendo l'inimico infernale 
far cadere l'huomo nel medeftmo peccato della fuperbi* % 
nel quale egli era cadutoi perche j cor dando fi di cfj ere crea 
tura dependentcyuolcua ejjere eguale al Creatore , £r fi- 
milc a luu afjalje Bua , e la perfuafe, alla inobedien^a, 
con dire* chefe prendeuano di quel Pomo >f ariano come 
7)ei fidenti del bene , icf del male : "fero fi uede che ti fa 
fere , fa ejfereficome Iddio . Et Marco Tullio nel pru 
mo libro della natura de Dei dice.Wffuna cofa è per la 
quale fi afitmigliamo più alhDei immortali ; che il fa 
pere. Mà quejìafimtlitudines'acquijìa folamente per 
le lettere , (et non per la militia : & noi debbiamo ap- 
fr cagare più quella facoltà } che cifommimSlra un tato 

Và ii 
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iene , quanto e il far fi ftmile à Dio . Seguita adunque 
che le lettere fiano da cj! ere da noi pimdpfrezgate. 

'*\ .a.'i' ^'usrt o*A i^ttfccù s»;ì \A attutii li v JL 

DKe /tf felicità dclthucmo^tma ì in quejìomo 
do , IWfr* CjWo ♦ Quojla{càme.jii detto)fi tft « 
< 41* ijla con la cognitione di 7)w. per rne^o delle creatine 
-mgturAlmwtty p' per mt7^4ellèjcr\tiurefacre^ey^ 
zie < f altra fi ha per la nifiomJiSXixk iti deh ì QvefU 
-ìimpexfeiUJ rifletto dell altri rquefrae come per $\c 
chioità in .enigma} l'altra* in gloria a faccia^ faccialei 
ancora che in.Cielo fi riputi ciàfeuno à boftan^a felice , e 
fi contenti ; non e peri, che fecqndo la diuerfetà de i meri 
ti nonuifia anco diuerfttà de gradi nella fruitione diui 
na , tra i quali meriti, è teffen Saio in cjucjìo mondo ptu 
l'uno dell'altro fapiente;percioche più chiaramente, e più 
intrinjecamcnte gode la faccia di 7) io; onde dijfe ita- 
mei, che color o^i quali faranno fiati dotti al mondo, tifile 
, ileranno in ciela quafi [plcìiiorc dei fir marne h io ;c cokr$, 
à mvltiinftgmrafin^la^^nia, imw^nno qua/ijkl 
le nella eternità perpetua . Mora fé per II lettere t acqui- 
la quel] apcr e, che poi in cielo ci fa tanto di giouament&: 
1 1$ fe per la militia non acquisiamo eofit , che poi firifir- 
Mauntohene ; chi mrri dubitare, che tra loro non fio, 
da ejfere preferita in nobiltà, t& m eccellenza U facoltà 
dcllckuereàquelUddkitàitiàfrfyfa 
faràin ogni modo più degno d'honort/cbeil fotd&cte > * 

J cr 
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DISCORSO. 

^fct*U>i tttf vtirt;>iA\«vu vìvilo A p» 

E R dichiaratone deiUueruà y e per fol ut ione 
de gli argomenti adfaUi per Cuna , d'altra 
far te ; bifogna hauere confederatane > cta 
<y y/ ragiona delia nobiltà della militi** 
c delle lettere , prendendola dalla necefi uà , 0 dall'utilità, 
mi fi dee determinare femf licerne te 1 perdoche alcuni tem 
rfi fono,quali richiedono l'armi, hanno poco di bifogiU) 
delle lettere ; <& altri tempi fono,che richiedono le lettere, 
10 hanno foca necefiità d'armi t e pero fi potria dire , che 
4n alcuni tempi la militia è da preporre , & in altri le let 
ure,come cofe neceffarie alla Kepublica : <& à quejìo mo- 
do non fi può far paragone di dignità ,fenon fi confida- 
ta la dignità della milxiia nel tempo dell'armi, ~1g la digtii 
là delle lettere nel tempo loro ; quelle poi fi paragoni- 
no infieme . Et allhora fegue un'altra confederatone , la 
quale e , che poliamo prendere il letterato } quale non hab 
Jbia alcuna conuenien^a con la militta, <& prendere il fal- 
dato? che non hà conuenien^a alcuna con le lettere , cw 
fpfiiamo pigliare l'armi fole, ò le lettere fole; <a allhora 
jen^a dubbio fi dir a, chele lettere deuono precedere al- 
l'armi ; perche le lettere fono pcrfettkne dell'anima , <& 
tarmi del cor poi ma fe Morremo predere il letterato, qua 
le babbi ciò che fegli richiede i parimente prendere il 
profejfore della milttia,quale h abbiale qualità, che glifo 
nonecejfarie; uedremocbe il profejfore della mililia ha 
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conformità col letterato; <& chenonfiferua paramenti 
dell* armi , ma che fi ferua parimente delle lettere ; <& in 
quejlo modo potremo confederare un lelteratv,ncl quale fi 
contengano tutte le lettere > & nel quale Jiano le faenze 
di tutte le cofe : & dall'altra parte pigliarcmo il princi- 
pale tra i profejfori della miiuia , nel quale frano tutte le 
qualità, che ponno coftituire un perfetto Capo mihté* 
re: Etallhora diremo, che il letterato Jia da e^ere. prefe- 
rito ; per cioche hauendo h corninone di tutte le cvje farm 
felicijlimo;& infume (aria jimilifiimoa Iddio Ottimo 
JttafìimosMa perche e cofa impojìibik dar quejìaldc* 
del letterato perfetto ; ballar a confederarlo tale, quale fi 
pojja hauere in quejlo mondo ; ejjendo che ponno benfor^ 
fe tuttigli huomini fapere tutte le cofc y in quanto compor- 
ta t intelletto h umano s ma non già tutte le cofe ponno e fi 
fere conof iute da un foto Huomo . Il prenderlo dunque 
tale, quale egli pojjaejfere, farà in duo modi; ouero che 
fi a eccedente in una profejiione ; ouero che fea mediocre 
in molte profcjiioni : l'uno , e l'altro modo merita panico 
larehonore; & ancora che para più met iteuolc quella, 
che fea eccellente ;per cioche da indu io di acutezza d in- 
gegno fopr a a gli altri, e ffende giunto con l'intelletto ad 
un grado di cognitione, al quale non ponno giungere gli al 
tri , che Hanno nella mediocrità ; nondimeno qucllo,che è 
profejforedi molte facoltà mediocr amente } dà indicio an- 
ch' egli di non minore acute^ga d'intelletto ; percioche 
s'egli hauejfe pofb lo jludìo tutto ad una profeJìione ? fi co 
me l'ha di/penjato in molte , faria fimilmente aggiunto à 

quel 
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quel grado di eccellen^a.Si poma ben direbbe il Trofej* 
[ore dimolte facoltà poffa riufeire meglio nelle corti ; <ff 
che quello } il quale e eccellente in una Jola profejlione, pof 
fariufeir meglio in uno fìudio . Hora chi uorrÀ prender* 
illetterato tale^quate poflibile y et quale firitruouà a gibt 
ni nofiri , li batteranno forfè poche conditioni -, (una del* 
le quali è> che fìa prejlo d'ingegno, cioè facile a riceuere U 
piente, 1& facile anco à feruirfene •> {altra , che ftafacu 
Ic a ritenere,ciò è,che babbi memoria:® ancor che quefli 
fiano citte condicioni> che paiono contrarie ; tffendo chela 
facilità del riceuere ne i corpi inanimati e la mollezza, 
che uiene dalla h umidità', & la facilità del ritenere, uieni 
dalléilurre^^a, quale nafee dalla ficcità ; e perche bu« 
s midita\ t& ficcitàfono due qualità contrarie,che non Jli 
m in un foretto , non potranno anco Slare infteme faci» 
liti di riceuere^ <& di ritenere ; nondimeno fe pigliamo un 
corpo temperato , ò poco dijìante dalla temperatura , po 
tra in un tempo riceuere, <& ritenere; fe bene la facili** 
deli una, e deli altra conditone non fia in tutti i podi per 
fettaVna altra conditone fopra atutte necejfarii/iimaì 
il ffudicio , zi quede ed padrone in tutte le profefìiom , ió 
col quale può un letterato fare Jcelta del buono , isS Jepa* 
tarlo dal reo infteme può Jeruirfene , fi che alcuno fi 
fcrue più di poche lettere , che ahro non fa di molte , & 
con fifteffo giudicio ordinale cofe , ch'egli ha da dimojha 
te altrui, & le facilita qulto più può, Vna altra conditio 
ne è ìeffere Jìudiofo ; percioebe non uale bellezza d'wge 
fno,ouc non fta frequenti 10 lunghezza di Rudioioliré 
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Jkeio ui è neceffariaUcute2ga dell'intelletto, conia qua 
U jpccuUnio uà a ritrouare tmtrinfeco delle cofe>& no 
contento di' quello, che mojlrano i libri ,fa confideraiionì. 
fropne : 47 quetta acutezza ^ingegno c quella, che con 
duce alla eccellenza delle f acuità i poi ui bisogna modo, 
16 lingua atta , sfatile ad ejprimerei fuoi concetti; & 
infteme per più adornamelo ui concorre la gratia natura 
le . Quejiè, e poche altre fimilifono quelle condiuoni,cbe 
coUuuifcono un letterato tale , quale babbimodetto . [ 
%> ali altra parte, fe uorrtmo confidiate Ji cidittònitchi 
concorrono à coftituireil TrincipaleM folòtii » cioè. il 
Generale {che douendofi parlare della mima * ir tonutniì 
te di prendere quello , nel. quale riattar danopulcpn fet 
tioni della militiai)dir.emo , xhtjeéen pareimppjìibile di 
ttouarneuno,al quale non manchi alcun* conditwvti no 
dimeno fe ne può ritrouare molti che piuiapprofìimeran 
no MI Idea del Generale, che non fi vitrouano letterati, 
qHalifiamcinanoalf/deA.d^l p^fmoAciterato^ilch^fi 
uedrà fe difcorrtr.emù\quellet.onduwtn , che fi vonuengor 
m ad un perfetto Generale . , "Primieramente dtue. haue? 
re fei conditioni principali) funai ,icffere tmorofo di 
2)io > e ? altra tefferc fedele- al fuo Prencipe ; {a tcr%a 
ìjiffcrt (Utto nelìarte militare, i la quarta, cr quinta fo 
no y che fia rtguardeuolc permuti, & pèr Autorità \ l'ul- 
tima è, chi fia fortunato. E ài neceflita y il timor di 7?it> 9 
perche althmente farà nelì efferato appreso gli amiti, 
etnemici cofe biafmeuoli, & quelle,cb 'egli nò farà le con- 
cederà almeno . La fedeltà e necejjàriarnjìima, acaoche 
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fempredopoihonor di Pio babbi inni^ia gli occhi fho- 
nor del Trencipe \ <& non nafta in hi penfiero ò per 49* 
bilione , ò per altra rhabgAiiàiifarc tradimenti) ò tirra* 
miliare . fletta conàiuont(jì comi anco la prima)può 
effere cono fiuta dal. ?tencipe> rifèuv dando alla qualità 
de i cojlumi , <& al proceffo della uita di lui s funa, e Ul- 
tra fi ritrouano molto abondeuolmente ne i Signori S P a 
gnvoli d'animoreligiofimoltOyet fcdcljftimi.Quejìe an 
cor a fi ritritano molto fegnalatamete nelt Ecccllctijìimo 
Don Carlo ^Aragona Tagliavia 
Trencipe di Cajìel Fctrano, Ammiraglio , e Trcfidcntc 
iel Regno di Sicilia; il qua! e tanto f uif cerato alla M. Ca 
tohea, che in tutte le occorrente fiofferifee alferuitio del- 
ia Corona > e pare di non hauere altra contentezza , che 
di feruire. 'Non e da rendere ragione ,per che ui bifogna la 
dottrina dell'arte militare ì percioche fen^a qucSìa non 
fi potria domandare Capo della militia > onde deue haue- 
re cognitione de i uiaggi , de i luoghi>cfiti , <& delle perfo* 
ne i accwche nel condurre gli ejferciti , fappia la maggio- 
re, ò minore difficoltà} conofea i pcricoli,cbc pomo intcr- 
poruifi > fappia la diuerfttà de i jiti per alloggiarci & più 
fcr accamparci efferato ficuroà difender fi, <tf pronto 
ad' offender e : %f douendo gouemare tante uarietà di per- 
jone y è di necceflità conofeere le loro nature ; delche fugià 
^Annibale co filodato, che bruendo efferato cofi numero- 
fo , <& uariojhaueffc tenuto in tanta tranquillità . Deue 
effire eloquente > per potere (se di necefiità ^inanimare i 
Soldati, ilche faceuano cofi frequentemente i Romani: <& 
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effendo ri fieno l' efferato di molte cofe , <& particblarmen 
te d'infìromenti di guerra , è di necejtita battere cognitio* 
ne di tutti s fi come douendo ufare t Artiglieria bifogna 
fapere la natura del tiro fuo , come habbia più for^a , & 
come fi debba piantare y 4&tn fommaconofeere ejquifita. 
mente tutte le altre cofe- Cedere ingegnofoi molto nectft 
fatto y per fapere fortificare i per riparo difejleffo, o 
per danno d'altri, <& accioebe dando la batteria ad alca* 
fiafortezggcompòngaingegm, <& infìr irnienti cenuene- 
noli al luogo. 7)euè haùere molto in pronto le Nifiorie<dk 
gli Antichi) <Ó Jhtoderni , che fono quafi come uno fpec 
cbio di quello che può occorrere , contenendo in fe tanti ca 
fi euenuti, tomi efiti diguerre , infime contenendo le 
caufe , che pare homai non potere occorrere cafo, che già! 
nonfiaauenuto. 7)euehauer e perfetta cvgnitione della 
Cofmografia ; perche è neceffaria alla cognhionc de i /iti, 
1& de i luoghi > parimente fi dee dire della Geometria>do- 
uendo fapere l'arte di fortificare, la quale e fub alternata 
alla Geometria i 1& accivche poffa fare porre in ordine 
F ejfercito, <& la battaglia con quella figura più conuenien 
tcyòfia triangolare , ò quadrata , o a luna y ò circolare 
perfetta: e perche queSia coìtuutionedi uane figure non 
fifa f e non con la cognitione de i numeri , fecondo i quali 
fi fanno diucrfefille de Soldati, ecofa ragtoneuole, ch'egli 
habbia qualche noutia deli' Aritmetica , qual tratta d'ej 
fi numeruE perche la uarietà de i tempi può fare più faci 
le,i più difficile un^irnfrefa, è di molta utilità l'Ajlro 
logia , la quale uedendogli affretti uaxti delle Rette fui fa 

pere 
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perequando debba ejferftfmpo, fwfadàoi e puipiuuo' 
fi, e meno , *7 altre fimik qualuadi tempi ; e poi jc bene 
ftinflufii cclctti non sformano , inclinano al manco , U 
quale incidanone Ad uno > ò ad altro ejfetto può far faci* 
hf^bàijf^colùiuna.mprefa . Giunta à quetta ^Ajìro 
kgia Matematica e) poi la nauale utoneceJJariìfiima a 
Soldati di mitre. . Velia Filofofia naturale non è dubbio; 
perciocheitirideii Artiglieria, eia for^a delle mine fono 
folamente cono Jc iute per la codinone delle cofe naturali; 
e&fela militi/lèdi mare fi ha la corninone de ueniuet de 
i mari > 10 £ altre fimili cvje da effa Filofofia naturale . 
Oltradi ciò ibauere qualche cognitione delle leggi furia co 
ueneuole, per potere rendere ragione a* Soldati , punire, 
Uf premiare , fecondo che la giuUitia ricerca . Quefle* e 
fimilt dottrine ricorrono, alla cojìituttoned'un Generale* 
le quali particolarmente fi ritruouano a giorni nojìri nel- 
(Eccellenti/i. et Illujìrifi.Sig. Don GaRzia (jenc 
rale di mare di f*a M.Catolica>e V icere del Regno di S i 
alia, & honore della Cafa di Toledo, quale è un- 
to intelligente di quefia dottrina militare, quanto foffe 
giamai alcun altro Prencipe. La Quarta principale 
conditione era Uffere riguardeuole per uixtù militare; la 
quale è diffama molto dalla dottrina, fi come fono dipin- 
te le uirtù morali dalle intellettuali : oltre all'altre quali- 
taecofi propria alt Eccellentiflimo , <& Illujìrijìimo Si 
gnor Dvca di Sess k,chc è della retta linea , <$fuc 
cejfore della cafa del gran Capitano , ch'i in lui in grado 
eccellente; fi come è chiaro no folo per tutta Spagna > ma 
< E e li 
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anco per tuttodì Mondo . E ellanecejfaria al (jeneraU^ 
to , non meno che fia la dottrina, fi come altbuomo per- 
fetto non è men necejfaria la uirtù de i cojìumi , che fi fia 
la cognitione delle faenze. Quejìauirtu confijle nell ef- 
fendi ndtur a human* , clemente; minto pero tan- 
to, che fi dia ardire a Soldati di ufar male la clemenza* 
<$ humanità fua • A queflo fi aggiunge f ejfere modeflo, 
foaue, facile nelle corner jaìionì , le quali uirtù acqui" 
jlanogli animi altrui : poi ut c la temperanza, e la inno- 
cenza in tutte le cofe, per nonft lafciar trasportare da 
gli affetti o in danno d altrui, i fen^a danno percheXef- 
fere conofeiuto intemperato, 1$ ejfere conofeiuto colpeuo 
le in qualche cofa principale o in animo , o in effetto dà 
cattiuo ejfempio altrui , & fa perdere in gran parte delr 
la heniuolen^a che altrigh porta : T>i più deue ejfere giù 
fio, <$ liberale infieme;giufio,per non far danno altrui» 

liberale, per giouarlu le quali due uirtù fono di tanta 
nece fitta, che mancando effe, itmpofiiMe di poter 'ejfere 
capace a fimil gouerno ; <& in queste due uirtù c tanto 
perfetto ì Eccellentifivmo <0 Illujìrifiimo Sig. Conte 
di M o D i c A Ammiraglio di Spagna,che fi può dire 
che egli fia liberali fiimo , giuflifiimo ; onde fi è acqui- 
stato già per quejle, altre uirtuofe parti lode, &ho- 
nore appreffo tutti , conueniente alle fue rare qualità, 
( ì J oi ji conutene ejfere fauio nel configlio , e nel prouedere, 

hauere una ejqui/tta indufìria nel porre in opera , 1& 
una prefieT^a nell'cjjegmre quello , che il cò figlio ha elet 
to per prouifione ; perche Jfcjje uolte i prouedimcnti tar- 
di; ancor 
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di ; ancor che fiano dì naturi conuementi al nègocio ì& 
trouati con molto configli foco giouano ; che diremo poi 
della fagacità per poter fare quei firatagemuche ricerca- 
no le guerre* non jihaumdo inttnùowaà altroché ali* 
muori* > l* quale fe non può fiiccedere legiuvnameni e >et ; 
Con udore , fi dee cenar e c*nftr*tagcmi\<0 in quejìoc 
diferente l* guerra uniuerjale dalla particolare ; perche 
U f Articolar e deuee\]tr e fatta col ualore proprio filami, 
tei altramente non j aria proua diualorc >m*iumucrf*~ 
k lecitamente riceue la fugacità , tajìutia , &gÌwg*nnh 
£ infume ncccljana la uigilan^ay %^ la patito** nelU 
fatiche ; perciochefidet fempre temere , che Ì inimico non 
adopri inganni yiJ aguati > quali fi effe uolterief cono la 
notte madre de gl 'inganni: Et fenonfoffe l* patien** 
nelle fatiche (peròeilJindeUe gUerre e tal uolt* tardo) 
non fipoiria giungere al determinato tempo . Qucjlap* 
$ien*a ricercai animo di fiotto , <ó ricerca anco il corpo 
fano atto * j apportare i difaggi, & le fatiche . quejìe 
s'aggiungono altre qualità la prima è ieffere ammofoyfi 
che non fi tema pericolo ragionerie > <& fe fere forte il* 
quali due qualità fono molto proprie alfoldato , US tapio 
pi* al Capo > il quale deue e fere effempw àgli altri s & 
(beffo la umidità, & dapocaggine Jua può rouinare tutta 
; una tmprefa i oue per lo contrario la fonema , CT 4W- 
mofità fanno nufcire ogm effetto dificile . Vero t Becere 
ujlimo Signor Don BERNARDINO ^Car- 
de N A s > AlboPNOz Capuano della guardia 
fuprema diSuaMaejìà>è da effere lodato pm per quejìo 
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qualità yche non per la cafaUvOardcnas ydetia quale e ih 
Duca di Maqùeda-, e che per la Cafa £ ^Albomo^ 
quale e della ftirpe Reale di 6 pugna Accendendo dai. 
Xe di ^ragona.Quejfo Prcnape aggiunte l'alirc quali* 
ti,e fieramente magnammoiilchebadimojlratanettajtthk 
prefa à Malta, alla quale andò egh&cjfa mojja dal 2$ 
lo Chrittiano , 0* dal fuo generoso animo , là dime feci 
molte prone ibonore , & poi mofho fegno della fu* grà 
de?ga à animo , £r delta fua liberalità , donando gran 
fommd di danari a foldatuOltra di ciò e necejfano al ut 
io Generale d'ejpre grato a y faldati » quali folto à grato 
Capo combattono più ualoroj amente aj) 'ai , to' fono mol- 
to più uniti alla uittoria . La Quinta cordinone princy 
pale èra Uffere riguardeuole per auitorita\ la quale s 'ac- 
quila per la età , pet la nobiltà , per la ricche^* , per 
la potenza y per la dignità de igràdiy t&pertkauete opt 
rato fatti fempre^genero/t , fcr <£bonore, al ebefi può an- 
co aggiungere ìbaucrc una ciera, nella quak fa f colpito 
un non s&cbe di riueren^a . Quefte conditimi dando au- 
Hòma al <fènerale,lo fanno tenetèin jhrna da joìdati \.e 
per qtnjìo obèdirU pmfaulmcnte ; ilcbc ftuede neli£c- 
cellentiflimo òignor Dvca </'Alba Maggiordomo 
maggior di fua MaejìàCatolka, &bora mandato fuo 
"Generale in Fiandra , il quale fòn^a dubbio bà acquila 
ta quella autorità fopr a à quanti frano oggidì profeti- 
ri della miliiia \ Wtimamenb fi e detto , ebe deuc *j]ere 
fortunato ; percioebe la fortuna /ignoreggia molto negli 
tftti delle guerre > i&pare , che un generale fortunato fo- 

lamente 
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l amen te co l'aiuto della fua fortuna ponga timore a nerm 
ci, £7 animo,et fpera^a à i fuoi della futura uittoria. 

Tuttofai si dette , accio che fi conofea quanto difficil- 
mente fi poff* ritrouare un fr^ofefioredella militia>qua- 
le come Idea habbia tutte in fe le conditiom, che gli fi ri- 
chiedono; & accioebe fiueda che più facilmente fi può aui 
cinare alla perfezione della milìtia , che non fi poteua al* 
la perfezione del letterato, il quale foffe conofeitore di tut 
te le cofe ; 4& infume accioebe fi ueda > ch'egli non fola- 
mente deue hauere cognìtione dell'armi; ma deue anco ha 
nere intelligenza di lettere : ma non pero è di necefìità , 
ehe flanelle lettere eccellente. Dunque paragonando un 
?rofejfire della miHtia y che fia tale y qmìft può ritrouare 
igiotnimphetàunletteratoychefìaancoreili tale qua 
ìe fi può oggidì uedere ;fcn%a dubbio fi dirà , chefia pre- 
ferito il foldato > come quello>tke non è conofeitore fola- 
mente dell'armi ; ma ancora delle lettere > Ma non per- 
ciò fi dee dire , che ogni foldato ecceda ogni letterato : <0 
pero potremo concludere, che il primo luogo fia del Reite- 
rale; & il fecondo fia d'un letterato. eccellente;ilter^o fia 
de Colonnelli'^ quarto fta d'altri letterati dottori ;<cfil 
quinto fta degli altri Capitani , il jefto d'altri letterati^ 
1& il fettimo d'altri foldati. flora ejjendofi ueduto come i 
lamilitia precede le lettei -e y & parimente come le lettere 
pojfano precedere la militia ; ilche s'intende anco dei lo- 
ro frofejfori ; pofiiamo uenxre alla folutione degli argo j 
- menù addotti infauou dell'una , e t altra facoltà-, non 
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f tr che tutti fiano egualmente falfumà accioche ft co* 
nofca in quale intelligenza fìano buoni , & in quale 
nò . Et prima uerremo alla folutwnedi quelli , che fifo- 
ne* fonali per la far te della miluia. . m 

RISPOSTA DE GLI ARGOMENr! 
ti fauoreuohalla Miluia, 
imi u> rnu^ittt 5^ • / U n< >> \\ , .oprimi *ìionvi\-t^ »l 
L primo ^rgomenttàentenena quattro me 
aeratale. Quella cofai più nobile, 
chebà origine fin antica , inuentore f$H 
eccellente,nata in luogo pm nobile* & nectf 
[aria, o utile a cofapxuper fetta <& per fo.cwttario quel 
la è menu nobile-, ctìì nata più nuouamcnte,da inuentore 
meno eccellente , in luogo men degno, <3 necejjaw,ò uti- 
le a cofa men perfetta . Tale e la militia ri/petto alle let- 
tere j fendo trouatainan^i la cr catione dell' buomo , 1& 
le lettere dopo la creatwne > Et fendo ritrouata dall'ijìef 
fo Iddio , C le lettere dall' buomo > ella in Cielo* 40 le let- 
1 ter e in terra* elianeceffaria, ò utile al mede fimo Iddio, 
& alla conferuatione del regno del Cielo , <& le lettere ne- 
ceffarie,o utili folamente all'huumo . Seguita dunque, che 
la militi*, fia pm nobile delle lettere . Si come la feientia 
delibuomo , i$ quella d'Iddio fono equiuoche > emendo la 
nojha accidentale, et la diuina cjfentialucojt la miluia hu 
mana , £T 1* cclette fono equiuoche : e chi uoleffe fare uè- 
ra comparatane deuria paragonare la miluia, la Jcien 
humana; ouero la militta,'<& la faenza diuina . Chi 

paragona 
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Svago na \iifcìen*òyli • la )ua mt/ty<*\> m*di~" 

fenwcbelajàfn^gifMaMicay perche fu iman- 
3* la creaiione delt\^ingwia y & non ejjcndo altro > che là 
medefema ejftn^a di Dio , non hehbe principio mai; Mi 
Umiluia htbbe princìpi* , 43 fu dopo la crcatUne deU 
l\yingioh:U fetenza di Dio non hàinuentore , fe coìm 
Iddio mede fimo non bainucntore y i& fe pur rihauejft, fa 
ria la prima perfondperfettifeima . La faenza lana na 
ta y shauejje origine y in luogo più perfetto ; perche i op$ 
ratione inmnfeòa di Dio, et la militia è operatione ejlrin 
feca: & eia fùn^a necejfaria à cofa più perfetta y perch^ 
e alla conferUatione della propria ejjen^a ; ma la militia 
a conferuauone di cofa accidentale : & ancora , che la 
ftien^a, & 'la milìtia foljero necejfarie al mede fimo Id- 
dìò\e per cvfcgucte nófujjero perciò ni piu } nè me' nobili; 
nondimeno , fi come da' filofofi è confederato Iddio come 
efficiente, & come Jine,e te come fine, e più perfetto di fe 
fiejjùy come efficiente , co/t confederandolo ; bora in ope 
ratione inmnfeca y e K più perfetto y s è confederato in ope 
ratione ettrinjcca. J)cà perche lintentione nottra idi 
paragonare la militia y <& la fcien^adellhuo mofolamen 
te y diremo , che l'argomento non uaglia . 

Il fecondo diceua . Quella coja , ctic naturale y epiu 
degna y di quella , che non e naturale ;-Ma miluia è natw 
rale > <3 le lettere non naturali', cioè riirtuate da gli huo- 
mini: ^dunque è più degna: Et ch'ella fea naturale fi 
pruouaua hauendo ijìromento naturale , fi come l'uno 
animale ha il corno , l'altro i denti, & altri infìromenti. 
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co i quali fi ponno difendere ddxhi^^ffcndejfe.. fidi* 
ce, che la miliùa e comporta di ojjtfa ; perciò Jxe iuno ef- 
jercito intende di offendere , i& l alerò di difendet ele quei 
lo y che offende e illecito y <& no naturale; percioebe la natu- 
ra molti che no fi faccia ad altro quello, che non fiuuole 
per fé Beffo : ma ad altri fi faccia quello y che per fe Jìejjo 
fi uuole;ondei ^Argomento ualerebbe forfè della rmluia, 
quando difende > (£7 farla uero d'una militla y della quale 
noi non ragioniamo; per cloche uale egli della miluia degli 
ammah,quall naturalmente fi difendami & perciò ban- . 
no iftr omenti naturali; Mà, per che noi parliamo della 
milltia degli huominhnella qualuannoijlr omenti artifi- j 
cuti, & la inuènone i nata dagli buomim medefimi; dire 
moycbe cofi da miluia non naturale y come fono le lettere. 

Jlter^o era y che quando una co fa hà bifogno dell'al- 
tra , <& ì altra non ha bifogno di lei y è come dependente 
inferiore di dignità .; ma le lettere hanno bifogno della mi- 
Ima, per conjeruare y o acquiflare l'otio, che fi richiede al- 
le lettere : & la militia non ha bifogno delle lettere y Uqud 
le ricerca più tojlo il menare delle mani ; adunque le let- 
tere fono inferiori, e la militia è juperiore in dignità . Si 
riffonde alla minore propo fittone ,che le lettere hanno hi 
fogno della militia non femplicemente, ma nel tempo del- 
le gucire y & nel medefimo modo la militia puòhauere hi 
gno delle Ietteremo non nei tempi dell 'alto della guerra; 
perche fe beri in quell'atto ui e più tofìo bifogno il menare 
delle mani; nondimeno e flato neccjfarioà chi gouerna 
iefcìàto y hauere prima imparato quelle cvfe y che fono ne* 

cesarie 



ò il Soldato, ò il tetterà©. 46 
ce (furie dir arte militare s Onde i\ detto jtel difiot fi, 
flfipotsgtmala milito* » e le biffi età i krfr*fr\i ìtm- 
fi vlxfAQph* òelKafuvi nei tempo deHegueneipuoède^ 
Uf4coUadeiUleturewi.tefnfodeUeU;ter£ dee putcàe'~ 
re; perche aÙ'bora tutta hahijogno dell'altra. 

Quarta. Si dxceua nel quarto argomento ,che hauen* 
iole leggi dt -gli Imperadori, e dei(fiurif$onfultt> e&k di 
um£auerut*%a nominando Paréti** Uiettàrt > à gli uffi* 
aukvMkkffuJì^i^òdella miliua, di preporre quafi fem 
fiWùmiM^uffici&ò$ chela pro\ 

feflione dell armi fia piwdegna > alqual refponderemo^ 
^ieleggìéeiXiiurifconfultifeguitanoquclkdegli Itnpe 
Hddòn, Quelle de glt Imperadori Jeguitano l'ujodi 'Jt** 
ma^vjiàAvri^Wtrii/iì»^ dell 4hp>fli jk quali fn\ 
evjffaìtAyttpoimxdo'ifuQvS 

onde ficomc nell'origine fua precejfero l'armi, cofidouca* 
no anco preceder e nel norttinarleiec tanto pm,cbe fi domi 
dottami Romani il Topolodi Marte > oue gitene per lo 
entrarti ferubdofi piudelUkttère > baurianominato fri* 
ma le lettere ;qucÙo fi dice per dare a tono fare , chela 
nobilita' d'una cofa e differente fecondo la dtuerfità di co* 
fiumi de'Topohyonde anco àgtorni no/hi apprejjo i Tur 
ehifonofolamentein pregi* l'armi.. Dunque targomen* 
to tolto dalle leggi degli Imperatoria de i Giuri/confici 
tinonbauriafor^a: (a fe pur ne hauejfe,prenderebbe 
l'armi accompagnate con le lettere : olirà che ha un'altra 
difetto , che all' bora non fifa paragone del genere dell' ar 
mi con quello delle lettere , ma jolamente con una Jpecte, 
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cioè con le leggi „<lt con gli ufficiali lUlLpuJìill^À'^i 

quale fi ri^oniiwktttfimpnìntè , che non femfit Invìi* 
Imaiài^giwt min* ' m&h bene in tonfo 'di gueva: 

faUwenic di malmeni are > ^ ^^«J^tt^^k'iSw^ 

fitiduto é f&fhfQ^ddffytian^ 

fcttttoé^imqfato , che noneff?me)kfua,niia^dakun 
nknnlitàfkkhvA < sia ìifpofti&cycbAm utmntiritakonk 

uìihta y cthon<rrcfropriorm^ jùlamemccfykmmtiigia* 
mr? altrur y fittone à tanti* pericoli mortali: . Jb£& eh* 
fuchi fnmiifi rirfoHdno'>JN ondmm+wìUtthhéù umlk 
igkfefM ÀvjmLfiruokvUil4%iru piAt^m^^i* ol^fo 
bifayhldtQ , dai quale naj cono dibol:?^ di fUtotcfyin- 
fémua\v& al fin metto 's& cìk quand&.*£lvfi*jpomfJì 
àqkc'tio imiceloffogcneròfitA d'amino j £T^*r g»w a) 
aÙM ).&.wffiim*mwr**IU Rifu bina, farebbe anco 
ttfiÀcgnoÀcl ivedtfimo Sonore i mèi chi fvrjcniljiino fi 
il \ A frena 
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ìtruóìw, il qual fi* moffo da altro y ebeò dalia, ambinone 
4hvtop>i iaéi idalig propri* contenterai. 

i£ \*ke'fe*d*f eritotOfì» vaanìftfto quello del joi- 

U ^tì» fittimi qualè diceut) che quello l più excel 
hnte i vh4cpiu r priuilegiìato dalle leggi. Ma fi» fono 
ftiufk^iai i jol'dati , corpi mìiefiare in moki caji , fcr 
ì^TYiwni^^ùuikfU^fbno f iveccetlcnu . botiamo 
Àrniche f$ ; ^^]òer^noikffè^ rie i tcjìamenti* 
s'intendono in qtt*WM9>dfÌrmlitare,net qual tempo con- 
vediamo; ch$ Porrti fono darpreporre :e poi concedanole 
\kfà ìpm^tniU^itfe^he quclllatto 
sdeì tmhure^an^amtnomodu* , i3 che i beni perla mi 
^ixiàv^fiaìifùn^prùpYih lónondcpendenodagkantt 
&fort\\:Ottra di ^fifri^eggùiw i f oldati in alcuni ca 
ifi,fe+ compenfareidapnèìieiUmiluiay & de* pericoli* 
•ite ben ragìone y chtj09jjjc^anoU uita per ihonore y hab 
'Sino ancor leU^irifguard^at loro bonore. 
. La óttaltajr* f ehe\quell* projejiionee più tcceU 
*ty ch'acqui/}* al fuo Vrofeflore titoli più eccellen- 
ti \ Ma la rmlitia aequijìa à i profcjjori fuoi titoli più de 
gnhcke le lettere a i letterati ; adunque la militi* i più ec 
ceilente.Si concede tutto targpméto; perciocbe il Generale 
eccedvogni eccellente e Dottore y hauendo feco no jolo la inr 
tdlìgen-^adcllUrmi , ma ancor delle lettere : mà non per 
ciò eh prendere la f acuita dell'armi fola dijìmta dalle lei 
tere farebbe più eccellente . 

v » U mede fimo ancor a fi dee rifondere, alla nona , la 
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quale era , che prouedendofe d'un capo principale alla mi 
luuiyfcmprt fi dtuttlcggtre il più degno (téli* foftublica* 
ilqualfiedeà man delira d'ej) a Re public a* del del 
t Imperatore tfercmhe Jìuerificaogmcofadel. Generar 
le : è nero che l'honore fattogli di Jìare à man dc/ira dal 
Trenape s'intende nettano del Generalato folÀmentoù 
Decima "None mollo inferente àquejUla riffio/ì* 
deli ultimo argomcto,qual diceua, che quella prpfeflmt 
4 più eccellente y che ha profeti più degni: e perche lami 
lina haprofeffon pm dcgm,hauendo non job geniti buo- 
mini, màgli tjìefii Xc, igimperadon: quando altro 
m ui [offe, bajìarcbbcno i frofejfoxk della w dina di Mal 
ta i onde ellaje più eccellente . Ferimbe <futfio mede/imo 
fi concede , concedendo effere più eccellentcìl Gencrale. no 
dimeno pofiiamo dare una particolare rifpoHa,qtidee\ 
the fe nonfoloigentil'huomini, gli lilejli & , & impera 
dori fono prof e j fon della mditia ; ma fono anco profcfh* 
ri delle lettere , je bene nùn leggono pubicamente ; che 
quando benejdcuni più nobdi attende fiero ali armici atte 
dono anco gli ignobih,et d'ingegni ro^iulche non può atte 
nire nelle lettere, quali ricercano intelletti nobili, i& fuc- 
gliatt ; 10 poi fi può dire che l'eccellenza della prof elio- 
ne [tolta da i profejfori degni per altro , è accidentale. 
Quanto di Caualieri di Malta, fi dice, che meritano 
non folo per effere foldati , ma per effere foldati ecceftajli 
ci,quali combattono per la fede di ChRisTo;/* onde 
fono da effere paragonati à i Santi Martiri : e perciò me 
Titano lode /opra tutti gli altri > mouendofi folamcntc per 

7£lo 
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T^tlo della fede , & per ben publico: £t fi come più pre^ t 
il Signore T>w uno,cbe babbi più %eby (<f più carità; 
Onde i Santi Martiri nel Cielo godono della uijione d'Jd 
dio piuintrinfecamente per premio della loro carita>cagio 
ne della morte : Coft noi ancora debbiamo apprezzare 
più quei foldatiycbe fono mofii da T^elo di Religione >et da 
carità Cbrijìiana y cbe tutti 1 letterati . 



RISPOSTA A GLI ARGOMENTI, 
per la parte de i Letterati. 

EneNDO alla folutione degli ^Argomen 
ti addotti in fauor de i letterati, et prima al 
primo, qualora, che uenendo la uera nobil- 
tà dalla uir tu y & dalla fcien'^a,quali fi ai 
quiììano per lettere , no perlamilitia y chebàfolamen 
te per fine la uutoriayig e fpejfo ripiena de i maggiori ut- 
tiiyjeguita che le lettere Jiano più di nobiltà .Diremo chi 
nella militia fe fono i min, fono accidentalmente , tg non 
per natura die jfa militia, <& cheinlei,e particolarmen- 
te ne i capi diremo efiere quelle uirtù , <& quelle fcien^e 9 
che fi richiedono nei capi, (& particolarmente nel Prin- 
cipale y la onde non fi conuien prendere la militia con far 
vii folamcntcy il fine della quale è la umori* ; ma infume 
con le lettere > le quali fono neceffarie per acquietare il 
fine. 

Il fecondo era , ebe parlando fecondo le fritture 
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[acre , nel ih uomo dopo il ftcctio furono ìntrodòke^ 
molte imperfettioni;ò parlando naturalmeme-nAfic ih uo- 
mo con molti difetti , a quali rimediano le lettertyig notti 
tarme : e perciò le lettere dcuono e fj ere più apprezzate 
dall' buomo .ói diri che Anco U Militi* rimedia a diletti 
naturali ; ejfendo che fe un debile per natura, fojje da un 
più robujìo cffefojè ntcejfaria la difefii prejada altri) per 
rimediare alla debolezza dell' ojjejc : <£r che fi comeque 
Jìo uale in guerra p articolar e, deue ancora ualere in guer- 
ra umuerfale . Olirà dì ciò la quiete dillaJRe public* può 
ejfere dis turbata da alni Solamente per difetto natura, 
le i ejfindo; che nafconogli buomini conl'auidità d'ufur- 
pare altrui > al qual difetto je non fi può ahr unente, fi ri 
inedia con ia rmlma.lecua*Hh\k\\ - . >. u i; . 

Era il ter^o , che fendo [i maggiori beni quelli , che 
sacquiUano per jludio , perche jono permanenti , non 
fotto potti alla fortuna , er che non ci pojiono ejfere tolti 
da altri : <& fendo i beni acquietati per le lettere tali ,per 
che non fog^iacciono in modo alcuno alla fortunali come 
fanno quelli della miluia y il fine della qual c tncertijlimoi 
feguita y che le lettere jono da ejfere più ti innate. Diremo, 
che tefito della guerra e incerto ; ma le uirtu\e le feien-^t 
delle quali fono dotati i profejfàri della militia principali 
jono permanetene p'ono ejjer da altri toltv.E che fi come 
il %lcduo per ejjer buono , nò habifogno fempred'intro 
durre la januà > ma fi bene dee far quello , che è pofiibile 
nell'arte, cofial Capo della militiate bene non acquiti* 
la uittoria Jcmpre , pur che non manchi di quanto fi con- 
titene 
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mene all'arce fua > adoperando le uirtà , e le fidente nc- 
cejjarie , // deue dare lode, t& bonore ; che quanto alla mt 
toria y Jpejfemlte ella Jìà in mano della fortuna: & an- 
cor che fijia detto , che tra le farti principali } quali con- 
corrono à cojiituire un perfino (jenerale } ui conuiene anco 
Tejfere fortunato , nondimeno appare,che quejla condicio 
ne è ejìrinfeca ) <& dipende da altri, ma Valere pani fono 
incrinfeche > <& non e chi pojfa leuarle ; onde non però fé- 
gite che le lettere fiano più degne: pur quando hauefìe Far 
fomento for^ alcuna , ualerebbe contra aitarmi dittin* 
te in tutto dalle lettere . 

// quarto era , che ejfendo le lettere qualità dell'ani- 
ma, & l'arme qualità, del corpo } come l'anima eccede il 
corpo ycojì le lectere eccedono l'arme. Sifolue nel mede 
fimo modoiperche la militia quanto alt atto del combatte 
re è qualità del corpo ; mi quanto alt e fer citar eh uirtù, 
i& le fidente neceffane alt arte militare^ qualità dell'ani 
ma ; C coft t argomento e nullo. ' 

Quefìo iSUjfo folue il quinto argomento quale era , 
che fendo la propria operacione dell'anima intttlèìH 
ua l'intendere,® operatione propria dell'Intorno il di fior 
rere, quali s'acquijìano per le lettere , (& non per la miti 
tia i perche deue ejfere in maggtorcftima apprejfo Fhuo- 
rtio quella facclcày per la quale egli acquaia la fua pro- 
pria operatwne;percwdeueno effire le lettere in maggiore 
pregio : Cerche anco nella militia ft difeorre , <& s 'inten- 
de: i& fi bene l'una, e l'altra proprietà s'acquijìajfe per le 
Ietterei nondimeno la milma nonèdiflima dalle lettere 

G t 
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in tulio ! ma y folamente nella parte del combattere y • p 

Il jiììo argwunio era , che de/idexando gli huomi- 
m naturalmente dijapere\il quai dcfidetw fendo com- 
nw :e tri/guarda per fine il jommo bene, c acquetando fi 
il Jayere per le Uucrc,& non per l'arma jcgUe che le let- 
tere j,ano più degne . ^Alla quale Jt rifonde , che anco il 
fai ere ancvm 'dilamiluia et che uale l'argomento preth 
dettilo k fetente in genere^, <& paragonandole all'arme di 
jìimeda ejjt Ietterei perche all' bora fi è detto,che le feien* 
^5 attutivano di gran lunga l'amai. 

1 1 [citirno era , tolto dalla felicità bumana, la qua- 
Ics' acqui, U in quitto mondo per la congiuntane deli in- 
telletto poj ubile con l'agente , cioè con la cogmtione del- 
le c»fe , la quale s'acquiti* per le lettere, <&non per ìar* 
me.^Al quale fi risponde come dijopra , & fi dice di più 
che qucSia felicita è imponibile in tutto, ma pofiibilein 
parte i perciò un huomo non può fapere ogni coja , <&ai 
l'hora fi farla paragone d'un letterato perfetto quanto 
fui imagwarji l'intelletto , con un foldato parimente 
perfetto qu.lto pojfa imaginarfi,nel qual modo se detto, 
che'l letterato fen^a dubbio precederebbe . 

L'vttauo diceua , che quella facoltà deue effere più 
fregata , che fà acquijìare tifine all' h uomo, li quali 
altro non c , che la ccgnitione di 72io. E che s'ha in que- 
llo mondo per le lettere, (0 no per la minila : adunque le 
lettere deuono ejjere più pregiate . Si rifpondeyche la co- 
gmtione di Vioji ricerca anco nella miluia , e più parti- 
colarmente nel fuo capo , il quale tra (altre conduiom ha 

ucua 
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netta ch'egli foj]e ùmorcfo di Dio -, & e chiara cofa , che 
non fi può temere, nè amare quello y che non fi conojte. 
Ejjo dunque deue conofere Dio ; ilche fi ha naturai f/un 
te per Filoffia naturale>oucro per le ìacre lettere , oue- 
ro per fede. Dunque è fai fo y che le lettere jolamente facci- 
no aìihuomo acquijlare ilfuo fine , altr im ente pochi Ca- 
riano > che ui aggiunge]] ero : <& non e credibile } che Je l'al- 
tre cofe naturali ponno aggiungere al loro fine } chequejìo 
fijfe tanto impedito aìihuomo. 

Il nono argomento era , che quella facoltà deue 
effere più nobile , che ci fa effere più ftmili à Dionl qua 
lefempre intende fefieffo: <& che iintenderc e confor- 
me alle Jpeculationi > quali s hanno per le lettere > <& 
non per la militia : adunque le lettere fono più degne ap* 
frejfo ihuomo. Si dice y che nella miliùa precedono le fpe- 
culationiy poi fegue l'operare : i& tanto più,che noi non fc 
pariamo dalla minia il fapere ; perciò l'argomento non 
conclude . 

L % ultimo era , che un letterato ha la prima felici- 
tà in qucjìo mondo , che è il uedere Iddio per [pecchio> 

in enigma ; & che puòbauere la feconda in Ciclo piti 
chiaramente, & più interamente godendo la uiftone d'Id- 
dio a faccia a facci a; ilche non auienealfoldaio. La rijpo 
Ha è 3 cbe s'un letterato ha a uedere più intieramente li 
dio ottimo in Cielo per effere ttato letterato , s'intende di 
quello, che babbi indrizgato i fuoi Jì udii al bene , C che 
perciò ne meriti premio in Ciclo: ilche fi dirà anco d'un 
Soldato y il quaihabbiaejpojlo la uita alla morte àbuon 
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fine y et principalmente per ^elo Cbrittiano; che alt hors 
dimojìrtdo maggior carità del letterato, e da crederebbe 
habbimaggior merito, <& maggor premio. 

, Appare dunque come jia uero in parte,che il lettera,- 
$o eccede il foldato inhonot e ; <& uero anco in parte fia y 
che il foldato eccede il letterato: laqual cofa io lafciarl me 
glio giudicare , à chi ritrouandofi fuori d'ogni pafiione, 
igbaucndo il giudicio retto , può facilmente decidere me- 
glio di me queììione cofe difficile ; & ciò laf ciato majlima 
mète alì Eccellenti/Simo, & llluttrijlimo Signor Don 
GaRZIA mio padrone , al giudicio del quale 
particolarmente mi rimetto ; come anco 
faccio a i più intendenti di me in 
ciafcun altra cofa. 



Con licentia X. Vie. Epiftff R.T. Inquif. 
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V E principali condirioni 

(ILLVSTRE SlGNORlTìio) 

fono k mio parere neceflàrtè 
ad un Giudice ; lvna h, l'intel 
ligenza, & la cognizione, per 
fapere come giudicare ; l'altra 
c vn'animo libero dalle paC 
fioni, Se mafsimamcote dall'amore , 6c dall'odio, 
per poter manifeftare il fuo giudicio puramente, 
& intiero . Perla difficoltà di ritrouare quelle 
due conditioni infieme,b forfè auenuto,che non 
fia Hata pienamente decifa quella Q^ueltione tan- 
to famofa , chi debba precedere ò il Lergifta , ò 
l'Artidi; perciochc s'e Leggifta il giudice, l'amo- 
re della propria profefsione. Che fpeflb occhio 
ben fan fa veder torto , gli corrompe il giudica- 
re > ilche anco auienc s'egli h Artilta,non folo nel 
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giudicare; mà aaco nell'addiirrc ragioni ptr la 
coTTfratiifarrrptifdeDoif. Io àtfcCr thl? riabbia 
fpclì gli anni mici più nello ftudio dell'Arti , 
non odio pero la protezióne leggale ; onde ve- 
dendo tjuefta antica cootrouerfia , mi c parfo 
con animo priuo datìctti apportare i più forti 
argomenti deli'viu , & deli altra parte*, & poi dar- 
ne quel parerebbe ho tenuto vero. Nondimeno 
perche forfè il no fapere^-qualchc effetto infen- 
fibile mi hauriano potuto inganarc,ho voluto co 
ftituire giudice vno , che habbia le due codicioni 
tanto heeeifaneàl véro Giudice, & ho péfàto che 
V. 5 j g. 1 l l v st.r e debbia clTcre attissima à que 
ftojper.cioehe clip c intc)ligctc,e vniuerfale in tut 
te lefacokà di lettere, quanto alcunaltro fi fia a* 
noltri giorni ; onde Sui Ma e sta' ha qucH'uffi 
ciò > che già folcita ctìere, diuifo in trc,tutto con 
cetfo ài l èi Cola ; &tpoiclto uoui b profetare delie 
Veggi , ne ctell'Arcn talché.' laprà conofeere il ve 
ro; & libero dalle pacioni, potrà darne il fud in- 
tiero gitidicio. Ledono duqiw queftamiabreuc 
Queltionc^ fecola feruitù dell'animo mio:EUa 
comecortefilsima,accettararvna, et l'altra: che 
iodi tutto reftarò con obligo alla fua cortefia-,&: 
quando intenderò , che Poperc de 1 miei ltudii le 
faranno ftati grati, ancor che nafcanodasi'baflò 
ingegno >&iìano indegne di venire innanzi alla 
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prcfenza di V. Sic. Illvstfe, mi sforze- 
rò con ogni diligenza di far faper al mqndc me- 
glio la diuotipnirira, 6clc infinite virtù, the fono 
in Italia quale humilmente bafeio le manij&prc 
go felicita . . Di Bologna alli mi. d'Agofto . 

M D L X V I I . 



DiV. S. IHuftrc 

AfFettionatifs. Ser. 
Girolamo Camerata Siciliano. 
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1 6 N o P fel ualor uojlro 
Tento cantare y in parte 
Quejìa penna pauenta, equefto inchiojìro. 
Vox non men di J)rCincrua } che di Marte 
Fillio diletto y c caro ; 

Vel uojlro nome e quefla , e quella parte 
Empiete si , che Diego, r Y'a Rga foU 
S'ode in fuon Troice, e chiaro: 
Ejol rijuona tuno>e l'altro Volo % 
Varga,^ Diego, ftlendor del fecol nojìro. 



Q V EST IO NE CHE 

TRATTA, CHI MERITA P1V 
honorc il Lcggilta,ò TArcifta. 




E R uedcre ordinatamente chi pre 
ceda in nobiltà ù il Lcggitta y ò 
l* ^4rtifta y ojJeruaremo (or dine y 
qual Jt è ofjeruato nelle questioni 
p affate > cioè porremo diece ar- 
gomenti fauoreuoii all'una y & 
diece fauoreuoii all'altra parte, 
eleggendo quelli>cbe paiono di più ualore. 'Poi determi- 
nando la uerità > o quella > che fi crederà efferc la uerità, 
faremo un breue dijcorfo . ^41 fine cercaremo di rifon- 
dere àgli ar gementi fauoreuoii all'unafet all'altra parte. 

In favore dei Leggisti. 
Argomento Primo. 

E r antichità arguifee nobiltà , non e dub- 
bio , che il Leggila è più nobile dell'arti 
fìa y effendo più antico \ tmperoche innanzi 
lacreatione deirbuomo furono [cacciati gli 
àngioli fuperbi dal Ciclo dall' \yirclgiolo Michele co i 
jeguaci i il quale atto fu una ejfecutione di giujhcia fatta 
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déMiècUifi&urato per lagiuììitiadi $io,epet<iò uien 
dipinto con una bilanT^a in uns mano * & con la fpadé 
ncll altra \ perche ficfiguifie con la Jf>ada,ficondo il de- 
merito cono/atto per la bilan^a : Et perche la efecutio- 
ncy&U pumttoncfup pongono la legge; bifogna dire,ch$ 
finali horahaucjfc hauuta la legge origine . Poi dopo la 
creatione dcll'huomogli fu fubito data la legge, prohiben- 
do il Pomo yfotto pena della morte . franai à quegli te'- 
pi non baueua hauuto anco origine la facoltà degli ^Ar- 
titti : non la Medicina, perche non era anco introdotta 
la infermità, ne in era bì fogno di conferuarft in fanità,ni 
ejfendo ali bora da temere del contrario, e ballando fitta- 
mente per la conferuatione ojferuare la legge data: non al 
tra arte ; perche non ui era dibifogno : ne anco la Filo- 
fofia , perche non era neccjfario di dif correre dalla caufa 
all' effetto , ejfendo ogni cofa mamfefia al primo huomo. 
Dunque il Leggi/ìa per t antichità delle leggi deue ejjìn 
più nobile . 

Argomento Secondo. 

Parche e conforme F effetto alla fua caufa , fi che 
fi la caufa e più degna , lo effetto deue effer anco più 
degno ; potremo attendere la nobiltà del Legjgijla,<0 del- 
tZdrtifta dalla caufa efficiente . Se uogliamo prenden 
quella legge Angelica , non è dubbio lo inuentore fu il 
pojjìnte Iddio : fi quella data ad *Adamo,non e dubbio, 
che anco fu Iddio , che fi offerub dal primo peccato fino d 
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ddLnaiu<*fuau*d*md*}Ultgge naturai*. Se «*r- 
remo poi confi^rAnUlej^.prmulgata ^ Jft° 5 **lf° 
polo Hebreo , ji sà dfeglitbebbe filtrati monte Sinai dal 
(jran Legislatore lUio ; & da quefte come da un ejfem- 
piare furono poi tolte tite uarìe lepida uarii huomim le- 
gislatori r ixjuah nudimeno hehberoqueJUauerten%a,cbv 
come uemuano da Iddio* coftleridujferoÀ,qHalchedeitk,e 
p articolarmele aGiQue.,ad ±4poib,&>À Minerva. Mi 
ms,cjùale diede le leggi a' Cretenfije rtdujfe m §ioue,co~ 
me in cau fa ej -fidente . Licurgo , quale le diede a' Lacede 
moniyle ndufe in apollo > Solane, quale Je diede àgli 
tenie fule riduce in Minerva* Eppcr qvefta panico x 
laYità.dk ridurle in tyoue > ò ^Apollo , ùinMwr;- 
ua j e uvifero wtendere,(fi come dive Mar/ilio Ficino), 
cbf k kggi stnuejiigano con la japien'za , cb'èMi- 
nerua :ì li fanno ojjeruare conia potenza y th' e (jio- 
ne,& fi temperano con la boriti* cb'e apollo ile quali 
tre còditioniy Potenza, Sapienza, & 2Ì4»Ufon&Atfrì{ 
buti d'Iddio, dando fi al Padre la potenza , al Figliuolo 
la fapien^a , ir allo Spiritorfanto la bontà,, (jioue era 
fintile al Padre , ejfendo egli Re di tutti i Dei , & detto 
"Dio onnipotente: Minerva figlikofodfiCffrue tftgniftca- 
uà come Vea della Sapienza, la feconda>yptrfona, cioè 
il Figliuolo : (o ' ^polbilluminando x contemperan 
do con la fua benignità l'uniuerjo > era ftmilitudine dello 
Spinto janto , illuminatore , <$ rifcaldatore de gli animi 
nojìri: perche queile tre condmoni non folofi ntro 
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uano nelle leggi , ma deueno anco e fere nel giudicio dei 
wagiftrati , & nelle ejfecutioni de i mini fin, fiche tre 
uolte triplicate fanno il numero nono: f et quejlo forfè dif 
fe "Platone, che Minos imparò le leni nel? ^yintro per 
noue anni continui) i pure fortificano i nouo ordini de ili 
àngoli, per li quali come per interpreti fono tra/porta 
te ne i leggtfh le rapimi dalle leggi . ì>a quejlo fi può uede 
re y comcfonoJ}ate le leggi date da Iddio -, dal quale non 
uiene immediatamente la facoltà de gli ^rtijìi; ilche è 
chiaro, perche è nata la Mediana, & altre arti dal di- 
fettoyche hanno ueduto glihuomini nella humana natm 
ra } al quale hanno cercato di fupphìre artificiofamcme:& 
perciò fi dice, che I arte imitala natura ; an^i fupplifct> 
alfuo difetto. Uè F Ho fofia poi è nata y perche uedendo 
gli huominigh cfiftuiyimrarono in merauiglhiyvt in difide 
rio di fipcrne le cagioni >& di qui hebbero principio le 
fpeculationi ; onde la facoltà degli ^Amfii è fiata tnuen 
tione degli huomwi ; peròfeguc ) iht quella de i Leggtfh 
jMfÙUtt\IUMttiÌ v£ (fe^tw^fcl (i^rtnloH /utomVo} vo 

Argomento Terzo* 

A NcoR, chefia detto,chcquanto alì inumore hab 
J~\ bino maggior dignità le leggi, èjfendo fiato loro in- 
uent°reilpoj]ente Iddio, & la facoltà (teli' ahi efendo 
fiata rurouata dagli huomini ; non dimeno fe alcuno uo+ 
lejfe intendere , i& prouare , che ciaf cuna di loro difen- 
de immediatamente da Viuino \mentore,eioe ialUwm- 

poten^a 
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potenza diurna tuna , dalla fapienza l'altra ; pojlia 
mo dimostrare, che non per db jegue^ che le leggi non bah 
bino dal loro inuentore maggior dignità : per cloche fi he- 
ne in effonda le tre perfine fono eguali $ anzi fino la me- 
defimaejfen^a: nondimeno fecondo ladijìintione delle 
per fon' > hanno ancora per modo particolare dipinti at- 
tributi , & proprietà) cioc la Onnipotenza particolar- 
mente data al Padre, la Sapienza al Figliuolo, <ó la 2o 
t a allo Spirito [amo . Ho detto per modo particolari per 
che nel Padre fi troua anco la Sapienza , <& la Hontà, 
47 nel Figliuolo la Omnipotenz$><& 1* 'Bontà i 13 nello 
Spirito fanto la Onnipotenza, if Sapienzayhauédo la 
medefima tffinz* > non dimeno per modo particolari fi 
deue la Onnipotenza al Padre, effendo egli independen- 
te, <& producendo , il quale atto dimoflra potenza : £r il 
mede j imo fi deue dire delle proprietàdelle altre perfine, 
attribuitele per modo particulare . Se le leggi uengono da 
Dio ; perche il dar legge e atto di maggioranza èmo 
do di far fi cono] cere Juperiore ; diremo, che le leggi depen 
deranno da Dio, come Padre,perehe la maggioranza ar 
guifee potenza , t& la potenza è proprietà del Tadre: 
Male facoltà dell' frutta nafietanm dalla Sapienza, 
quale c proprietà del Figliuolo, ancor acome hwmo,come 
egli Jiejfo dichiaro in San Giotianm dietnd* ; 'Chi cono fie 
ltti,conofce d Padrc>per effìre egli la Sapidi del 'Padre; 
Onde,comeil Padre ì maggior del Figliuolo, in quanto 
humanato , & non come Vwj co fi diremo } cb< nafeono le 
leggi da inuentore maggiori, t<?piu degno. 

*2 bb a 
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Argomento Qjvarto, 

H Avendo I* /rjjì figgevo più nobile , # nafim 
do dalla qualità del /oggetto la qualità della faen- 
za; fi potrà di certo dir* y che le Leggi faranno fè* mbi 
h : Ma che il figgette loroòfi* dimaggior nobiltà, fi dmo 
fira 7 pirxbt lt leggi contengono le ciuili, U canoniche: 
& perche le canoniche ragionano delle co fi Eccle ftali- 
che , 4g uengono da inuentvre nobilifiimo, che è il "Ponte 
fue-Romami diremo^be trattandola facilxkdegli .Ar- 
Ufìfààvofiumpo^ak^ fa naturali ; &k lèggi non filo di 
cofatimporaJi, fcr cimiti màanco di Spirituali, & di fi» 
franataraii > tanto dew,ejfiu più nobile il /oggetto delle 
leggi* quanto lo fyirituale eccede il temporale, & lo /opra 
naturale vince il naturale : àqueRo fiaggionge, chele 
Uggi'.commjicano conia {aera Teologìa ni loto dalla par^ 
wvic^c4W^<Ae^^^oÌ4//ii^rw^//r ciuih \ peto 
iwjh cwtìcn&ta Teologia dm\fartt^u^peculaiiua,€t 
fahraatiiua ', &iaparte,attiuafuraua miti leggi Ca- 
nu^h&fyiifisà*hc l la Teologia ragiona del peccatoci 
quakì^iiÌ9àr€.yà fare tafa coMraLgiuj}iaa y &tv« 
ttkè^ìdmqMedtuùfufyotyc Ugufot^vtrléJegr 
jl*ÌA^dcc\ixmtatanekkxiu^ 
4Skmdriàù,^circa à quxto h abbiamo nella Teologia, fini 
nate mokthercfte , & molti errori , quali uengonoemen 
-dati ddle leggi canoniche . Ecce dunque come comuni* 
cando le leggisal [oggetto dctiaT.erioiia nMiftima ì & 
u 4 <i $ prima 
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prima tra'tutte le faènze y debbiarti dire > che fon?$ 
dubbio illor folletto fia più nobile di quello dettarti* 

Argomento Quinto. 

. O I £ 3 £ O I Ma 1! O D « A 

NON dubitare , ii fcew* uniuerfale è più te- 
celiente del particolare, & che [e una facoltà ha 
'perfine il conferuare il bene uniuerfale , eccede in dignir 
ti quella,che ha per fine il conferuare il particolare, Ta 
li fono le leggi , il fine delle quali e la conferuatione della 
Rtpubhea , che è bene uniuerfale rifletto della confer- 
uatione, quale uicnc dalla facoltà degli ^iriitti i impero 
che il Medico introduce la fanita ad un particolare, et fi 
beappare,che lo introduca à tutta la Kepublica^e perciò 
è detto huomo publico; nondimeno ji può direbbe laintro 
duce in particolare ; perche riguarda immediatamente il 
bene particolare ><& mediatamente il publico ; ma le leggi 
rifguardano immediatamente il ben publico , mediata» 
mente il particulare : Oltra diciò fi può dire il fin del me- 
dico e ben particolare , <& incerto a rifletto di quello deU 
le leggi i effondo che non fona umucrfalmente,® femptei 
inkie leggifempre, & umuerjalmente conferuano. De\ 
1tf Filofofia pòi fi sa , che la rìfguarda fempre il ben par 
iUcoiare , cioè d'introdurre la cogmtionein un particola- 
re intelletto : & febenei Filofofi fono detti tal uolta huo 
mini pubhc'uxnfegnanào ; nondimeno il loro effetto non fi 
ejìende i tutta la Kcpùblica > ma ad alcuni pochi', dalche 
appare, come le leggi' h abbino fine più uniuerfale , 
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più nobile :t perche ciafeuna co fa fi denomini dal Juo fi* 
ne , ejfendo ch'egli muoue i agenti >fi fotta anco conciti- 
dere,chcle leggi habbino maggior nobiltà. 

Argomento Sesto. 

SE m p R e , che nafeono effetti da alcuna cofa fin noli 
le y et eccellente, fi chiama ella ancora più cccellcnte,et 
più nobile : imperoche gli effetti dependono dalle canfe 
loro ; <<J cw che hanno di eccellente j hanno nceuuto dal 
le caufe ; talché potremo prendere argomento neceffario 
dall'eccellenza dell'effetto . Ma najcono più degni effet- 
ti dal fine delle leggi ; percioche il Leggi/la e fatto degno 
dall' Im per odor e di ejfere chiamato fuo padre; fi come ap- 
pare nel tejìo della.l. diui. uerficolo apud Vlpianumfa- 
rentem nojìrum .C. de locato: ($ poi chi non uede oggidì, 
<heimagijìrati, tutte le dignità honorc dependono 
Àalle IcggiUl che è tanto mamjejlo, che non ui occorre di- 
mofiratione alcuna: laonde fitto la gmrisditwne de* Leg 
giììifono ponigli ^irtijìi finche il Leggifìa lo giudicalo 
danna , & affolue, & fa atti demofli auui della fua mag 
lioran^a: t& poi riguardando alla eccellenza Leggale, 
jonoifuoi profejfori chiamai} Sacerdoti ,l. iff. deiu 
fticia, ió iure ; per lo che fi può dire , che quanto i Sacer- 
doti eccedono d* honorc i Laici, tanto il Leggifìa deue ecc? 
dereil profefìore deli ^r ti .far imeme, fecondo lì auto 
riu di Dameloy il quale dice ; che coloro (he indri^gn? 
molti alla giufìicia , rifplendom quafi i ielle nella eternila) 

perpetua^ 
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perpetua ; intendendo del Lcggitta,al quale Jìà Findri^- 
^are allagiujlicia ; appare quanto più nobile effetto fi* 
quello delle Leggi , che quello delU prof ef ione de gli 
^rtifti. 

Argomento Settimo, 

L Intelletto humano,quando è feparato dal 
corpose capace della corninone di cofa infinità; ilchc 
appare nella uifione d'Iddio in gloria , che eonofee quello , 
che è infinito ; nondimeno lo conofee per modo finito ,effen 

10 limitata la gloria à tutte i anime cclcSli; fecondo la prò 
por none de 1 meriti : 4ó folo Iddio è quello , che infinita- 
tnentt conofee fc fìejfo . Ma' quando l'intelletto e forma 
del corpo humano , non può hauere cognitione dell'infini- 
to > fe non per modo determinatifiimo ; effendo che cono- 
fee per difeorfo , <$ fpeculando i fantafmi ; e perche 1 fan 
tafmi non ponno dtmvSìrare fe non cofa determinata,non 
foirà ancù l'intelletto noUro intendere fe non determina- 
tamente. ZHquì aulene, che fe fono due facoltà,dcllcqu* 

11 una fia finita,^ 'determinata , l'altra infinita , & inde 
terminata; farà quella pr opor lionata all' intelletto^ & da 
lui conosciuta ,10 quejìa indeterminata, & incognita. 
E perche la cognitme e perfezione dell'intelletto, potrà 
egli prendere perfettione dalla facoltà detcrminata, ilcht 
nò auerradi quclla,chi'e infinita. Ma co fi e, chela fcie\* 
Leggale e finita,et detcrminata, i$ la facoltà degli A r- 
tijìi mdeterminata,et infinita.^duque la legge i di mag 
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gior perfezione all'intelletto^ ctfeguentewcnte è più per 
fetta.Et che k leggi fiano una fcic\a finita eftrefjapcr mo 
di certiMermin<UA>et finit4,appare per ilitjlof^lp »3> 
t ^Autentica, de i privilegi della dote nel pnnapwrfu.i- 
do lo Imperadore dice , Vna cofa debbiamo noihauerc nel 
noftra 'Republica,& imperio ,quale e la {perita di T>io M 
f apendo y ch' ella e falute dell'anima, & dell'Imperio no- 
Jiro i onde è comemente , che da lei nafeano tutte (t no*- 
Are determinationiylg in lei rifguardino , i& ch'el(afia H 
lor principio >rnczo>& fine. Et perche ciò , che ha primi 
fio } me^Oyi^ fine y hà termine , i& è finito ; feguiteràyche 
le leggi jiano finite . T>i più , ancora che i cafi poffano ef 
fere infiniti \ perche tutu jono regolati dalle ragioni, CéT 
finite fono le ragioni delle t leggvijarà anco la fiten^lffa 
gale finita. Che poi la [acuità dell' ^rtijìa fia infauxtr, 
nata, H) 'infinita, appare àcbt confiderà primieramen- 
te la Medicina,doue fono molte, infeì mitaile quali non ef 
fendoancora,conofciHte,& curate , fi può dire y che lame 

duina non ftagiunta d colmo,<cf alfine della jua perfet- 
tione , Della t ilofofia poi no* è da dubitare, perche mol 
te fono lecaufe non cofiofciute, molti fono gli effetti , che 
fi riducono ad una uirtù occulta ; là onde troppe gr a coje 
avanzano dafapereai Filofofi : & fe\ciofi può dire* 
che ^lajilojofia non ftagiunta ai funierminc, iófia im- 
perfetta • 
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Argomento Ottavo, 

QV E L L A facoltà è più da ejferc appre^ata,cht 
c piugioueuolei Ma tale ì ta facoltà del Leggiji^ 
a rifjxUo di quella dell'Artica : adunque ella e più de- 
gna.Cbe ellafiadi piuMtiluàJeggafi Platone,il quale di- 
cecche era da infondere a i mortali l'amore delle leggi , & 
dellagiuJìUÌ4'>perciochejen%alegge non è Rcpublua alcté 
na,ne fiutola compagnia d'buomim, ne anco picchia ca- 
falche pojfa conferuarfi.E>t Marco F ullio dice, che la ìeg 
ge e un umcolo della Città , un fondamento di hberta,un 
fonte di equità ; la mente, l'animq, il conjiglio,ig il pare- 
re della Città j che fi come i nojìrt corpi non ponno fin 
2^a la mente feruirfi delle membra, del j angue, dei net 
ui,cà/i riè la Città può femir fi delle fue parpfen^djtfr 
gì : & altroue dice, ^ he non è coja da ritenerci nella LU- S 
là più diligentemente, che la ragion citale,, la qual man-, 
cando,non e alcuno che pofjajapere , che coja fjaf uà, 
che co fa fia d'altri, quello che fi ba,d' batter e del padre y & 
quello fkhfi babbi à lafciare a' figliuoli finalmente . 
mjfuna coja rejìena* equabile- irai mortali % mjfuna coja 
concorde . Oltra di ciò, chi non uede,che fen^ ilgojuerno 
delle leggi l'^udaya hum'ana anderia ti io Magando, eh e 
tra gli empii non faria fecura l'innocenza. Per lo che e ne 
ctjjario ( li come dice Cafliodoro, 1g.il Profeta) che x pò* 
tenti.mahgnifia\io cojlrctti4dleieggi y coMe da freni, 
ceppi di ferro . òe dunque tante fono le uirtù delUltggi: 
h\ Ccc 
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che la Xepublica non puòjìare fen*%a loro ; <& per confi 
qucnteil Legtfid tilcbe non attiene delia Filofafia, come 
dimofìra Flmperadore nella.l.aduocati qui dirimunt am 
bigua faéìa C4ujaru,ncl tit.de aduocatis diucr. iudiaori 
cbiuorra dubitare che le lesi no precedano { Olire* quel 
lo che fi dice,potiamo próuarty che la Filofofia non fio* 
parte della 'Kepuhlica > perche è fondata la 'Xepublica fa. 
fra tattiua , 10 non la [peculatiua , fi come è ejfa F ilojo- 
fia. Che pojfa poi ftarefen^a la Meduma,lban dimo- 
iano i pop?h> che per lo pajfato ci hanno fatto conofecre, 
come fi pojfa Jìarfen^a i Medici , haucndoli come inuti\ 
liyanxidmneuoliy discacciati dalla Jiepublica . 

è? Argomento Nono. 

\ . u i> J t^\' I \ 4 « l » à " » • ^% • ' » — > » i fc> * 
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O N O tt^/^r/i, £fk facoltà, di ebe ba dibi fo- 
gnala Republicd >■ <M/* aitali àttre fono più degnerai 
trefoh ineb degne > feconda la'diuerfità dei foggettiydefa 
fini><& de [utilità > &de i profejfori . T raloro ne deue 
effere una , che ordini tutte [altre, & fia qua fi architeto- 
rtica,la quale ordinando > 1$ fendo principale , farà 
tb^forèwtf al\H>tycfuaftpadroti4v§lMttta è lafacol 
tkìteiUlcgg^hc fecondo la diuerfità de gli ordini pofti 
nella / RépuMicaJt& fecondo [ uniti ày & neceftita ordi- 
na tutte le co fc dilla, 'Ke public a ; & perconfeguente ordi- 
na ancora la facoltà dell\y4rtijìa . Pero alle leggi come 
^facoltà arebuctomea fidenno ben degnamente i primi' 
kfflftirtfi™ wnin *l o«w\-ittM wfittuì*c . vru^ib tao*) 
^ a 3 La 
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Argomento decimo, et. vltxmo. 

^ Legge^eum qui.§. qui iniuriarum.ff. fiquis cau* 
Jfkfy fecondo che dimojìra il /afone ,proua, che il Jur- 
rogato ha natura di colui, in luogo del quale è furrogato : 
ilche meglio forfè di mojìra il tejlo nel cap. Ecclefta extra 
ut lue fendente . M a il Leggijìa è furrogataà Iddio: 
adunque ha dalla natura di c Dio : t& che fa furrogato 
fi dimottra;pcrcioche creo iOmnipotente iddio ìuniucr- 
fo , iógouernò ogni cofa perfejlejfo, dando eglijìefio la 
legge all' buomo > & ponendoli la pena: ciò fece fin al 
tempo di Noe , nel qual tempo incominciò egli a gouerna 
re le fue creature per mc%o de i mimjiri Juot, & fu primo 
minijlro Noi, dipoi per li T> atriarchi,t poi per li Giudi- 
ci, poi per li Re, fecondo la diuerfità de i tempi ; ne i qua 
li appare(ficome fiuede nel libro de Giudui,)cbe fuccejji 
ro àgouernare il popolo in luogo di 7)io i Giudici} et per 
confeguente i Dottori di leggi , il qual gouemo non e fla- 
to dato à i profejjori delfini, douédofi gouernarc per 
me^o delle leggi, & non per me^o di Medicina, b Filofo 
fia ; & perche fono furrogati in luogo d'Iddio, fi uede,che 
quando puhlicano una fenten^a condannatoria , ò affolli 
tona , danno in tribunale fedenti , perche fanno atto di 
dignità , e di potenza, & qu afidi Viuinità s effondo che 
naturalmente non può unhuomo effere fuperiore all'al- 
tro , fi che lo condanni , ò ajfolua . Quanto adunque di* 
feren^a etra uno furrogato neljuogo d'Iddio, 13 un huo 

Ccc ii 
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tno puro ; tante diferen^a farà ancora tra il Leggila) 
t^Artiftà . La qual cafa>.ohra alle ragioni addotte, 
fi potria con molte altre ragioni , (<f autorità conferma' 
rt > ma quejle faranno bajleuóli : & tanto pitiche Li rie 
chezga della maggioranza de i profeffori delle leggio 
tanto manifejìayche non occorreno molte ragioni . 

fc'fìX') ft\\^V)3 «Vitti ViW oViM \i 4«*ti\cWl VC* 'i\f<A ^tl^MRUbA^W 

IN FAVORE DE GLI ARTISTI 
Argomento Primo . 

*A cognitione delle cofe eterne fempre ì più 
nobile di quella } cbe conofee le cofe corrotnbi 
li y quanto fono piunobili le cofe conofeiute 
perpetue di quelle , chenonfma perpetue* 
Quella facoltà y che ragionadclle cofe" eterne , c detta 
facn^aic quelUycbc ragiona delle cofe corrotubili } ì 
ie. JHacoft è y che la facoltà degli ^rtisìi y et particolari 
mente le Fikfofie, fono faenze \ & le Leggi, non fono 
feien^e ; conftdcrando le cofe particolari , & corrotnbi* 
Uy fi come anco i Lcggitti confeffano di confederare fem~ 
frecafi particolari, adunque la facoltà de gh Jdrti- 
Jìi e più nobileiEt tato piuycbe quando ancofoffero le leg 
gi fcien%a>e chiara cofa , che altre fono le fetente fpecuìa 
tiu€ y altre le attiuc y & chele fpeculatiue au anfano di no 
biltàle at tiue; percioebe elle non riguardano t opera, ma 
folo fi contentano di conofeere la unità non per al- 
tro y che per effa uerità : Ma le attiue riguardano le 
opcrationi , £r tutta quella uerità, che conofeono e 
\ \ v/J per 
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per altri ; onde fi come e più eccellente uno, che non 
ferita ai altri > ma fi come padrone e inde penden- 
te » d'uno che jia de pendente , feruaad altri ; cofi an- 
■ to la cognitione delle jpeculatiue faenze, che Sìa fola* 
mente per fe ftejja , ì più degna della corninone delle at~ 
tiucy la quale Jerue aluenire all' o per ottone . ? } ero fi fi 
confiderà l'uno, e l'altra facoltà , uedremo che quella del 
le leggi non e faenza : Ma \up ponendo ( ìlche è falfo,) 
. che ella fia , bi fogna ri por la tra le attiue; onde in ogni mo 
do cede di nobiltà à quella degli frutti , che fen^a dub 
bio e feien^a , intendendo masjirnamente delle Filofofiei 
fiucrja più nelle contemplati^, che nelle attiue. 

Argomento Secondo. 

SE il foggettoflu degno fa amala facoltà pia degna, 
fi come è chiaro ; perche quella degli ^4rvfli ha fog* 
getto più degno ;fcguita,che ella ancora fia più degna: Jl 
: che farà mamfejlo ,feuediamodi che cofa ella ragiona, 
& circa à che fi uer) a. Quello, di che ragionano le filofo 
ficyfi fa eh' e tutto il mondo, il quale è naturalmente confi 
derato dalla naturai Filo fifa, cioè in quanto mobile o 
per generatone , e cor r ottiene, ò per augumento, US dimi- 
nutione , ò per alteratone , ò per moto locale; perciò con- 
fiderà la natura de* Cieli arca alla ejfcn'%aloro,<& cir- 
ca à imouimenti; fa mentione della natura de gli ci le- 
nenti , & delle loro trajmutatiom ; dimoiira come fe ni 
fa il mijìo perfetto ; difeorre àrea le cofe animate d'ani- 
ma uegetatiua, come le piante; di fenfuiua , come gli ani* 
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mali > & d'intellettiua come thuomo ; più oltre pacan- 
do, uà fin alla cogmtione di Dio, in quanto alla ejìàicn- 
7g> e come mottore eterno, fimphcijlimo y e mobile • *Poi 
laFilofofiafopranaturalepaffaalla più interna cogni- 
tionedi cjfo Dio, dimoiando come ogni cofa depende da 
lui, <ó come ogni cofa fi riduce in lui; come fine amato* 
<$ defiderato ; & infieme conofee quelle intelligence fw> 
f cuori , <& gli àngioli , che fono mottori de i Cieli Jl 
Matematico poi fi uerfa circa alla quantità continua, 
i diferetafi circa alla continua, e (jeometria,fitto la qua 
le poi fono altre inferiori faenze, come è la r Ferfpettiua, 
e& [ \Attrologia;ancorache la ^Ajlrologia paia no fola 
mente pofìa /otto alla (jCometria>mà anco alla naturale; 
t fe poi co fiderà la quantità' difereta, e Aritmetico, fitto 
il quale fin il Mufico rationale.La Filofofia atttua poi, 
cicoduce in cognitione di tutte le uirtù, (j? fa felice un huo 
mo morale nell'Etica, una cafa ben rcgulata nella Ec- 
.conomica,& una Città ben dijpojìa , goucrnata nella 
Toluica. Segue poi la Medicina, fitto pojìa alla Filofo- 
fia naturale , che confiderà il corpo humano , in quanto 
che fi può conferuare, & acquijìare la famta . Ecco come 
la f acuità dell' \Artifia (tralafciando quello che, confide- 
ranno altre arti liberali,) fi uerfa circa figgetto nobiliflh 
mo , & uniuerfalijìimo , e particolarmente circa alle in- 
telligence, ajìratte, & a Iddio Ottimo , Mafiimo il 
yual [oggetto aul-za digrX lunga quello delle leggi Je qua 
li riguardano filamele (huomo ciuile: Onde appare,che 
an:o la facoltà dell'arti deue auan^are quella delle Uggì. 

Le 
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.Argomento TtRaaA 

LE Matematice, ancor che cedane alla naturale, <& 
\aiU [opra naturale Filoffiain nobilita di Joggetto, 
non cedono però nel modo di dimojlrare ; perciothe ujano 
fempre ragioni, & demojlratiom certijhnc , quali fono 
dette demottrationi per f etti jiime, cjfendo che i lor. me^i 
dcmojlratim fono più noti alla naturai per dir meglio fe 
condo la natura; per che fono caufa della conclusone demo, 
flr abile, <ó fono anco più noti à nouper effere fcnfatxitt 
tn tanto fono ragioni certe , 0 euidenti, che un fanciullo 
può in parte cono feerie: per lo qual modo di demojìrarefi 
dice,chc le Matematice eccedono le altre F ilofofie. "Pari- 
mente pofìiam dire , che la ugninone delfini eccede 
quella delle Leggi nel modo del conofeere , <b* nelle ragio- 
ni} perche le fue proue fono demofìtationi,& quelle delle 
Leggi fono probabili} per cioch e le leggi Jorio j ondate fo- 
pra al parer altrui : & fe bene hanno le ragioni , che fo- 
no le anime' loro , nondimeno perche la proua deue effe- 
re proportionata a quello,che fi ptoua ; jendo quello,che 
jS proua contingente, farà ancoja proua contingente: Et 
perche non e alcuno, che non fapyia,che le demofii ationi 
nceejfarie generano pm perfetta cogmuene de i fillogifmi 
probabili , quali fe ben fanno proua , e ella nondimeno 
fempre aggiunta a qualche timore del contrario; potia- 
mo concluderebbe la f acuità Leggale fta inferiore di no- 
biltà p 
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Argomento QJVartò. 

I)E R C h e il fine dimottra ( s l ì nobile ) la nobiltà te% 
t \yigentc,hauendo l'^jrtijìaun fine più nobil^-m- 
quello del Legala, fard eglifen^a dubbio ancora più 
degno. Che egli habbia un fine più nobile , fi può breut- 
mente , & facilmente uedere ; percioche le leggi non imen 
dono altro, che d'introdure la uirtù> <*r gocciare ilui- 
tio , 1& fpejfe uolte ciò [unno per timore della penaiouero 
intendono far felice unhuomo citale , la qual felicità fpef 
fé uolte non iacqu&aper uirtù, & per amore ; ma per 
quel timore, che portano /eco le Ecgeu ìmperoche le leggi 
firn pr e minacciano la pena: Ma tifine dell' ^rtijìac 
d'introdure la uirtù , <3 fcacciare il uitio , non per timo- 
re, ma' per Audio, (<r ragioncuolmcntc \ percioche dimo- 
erà come fi operi con la regola della radiane : & non fole 
intende di far felice unhuomo amie ; ma unhuomo Eca 
nomico, <& morale : & non foto per me^o delle uirtùatn 
ne dandogli la felicita attiua ; ma' anco per me^o dell* 
Jpeculatiue dandogli la felicita y non jolo fecondo la co-i 
gnitione delle cofehumanes & naturali; ma anco dellè K 
celejh y &r fopranaturah ; in tanto che ci conduce alla e* 
gnitione di Dio. Et pero fi può dire, che il fine dell'ir* 
tifila fu molto più eccellente, 1g meriteuole. » i 

- ;» * 1 >\ a ; iÀ\>U>£ : . ><V> ( vnMafc etti 
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Sgomento QjtintoJ 

CHr paragonala facoltàdeit ^irtifìa, <$de\Leg- 
gifta>ucdrd che l'una ha proportione del tutto, tal 
tra ha proportione d'una pàrtei l'una ha proportione del 
fupermeil'altra dell inferiore'* per ciothc il genere delle eh 
gnuioni fi può diuidere co fi , che he cogniùone reale, o ra 
uonale , tg se reale, ò fpeculatiua> ò attiua . La rationa- 
le e conftderata dall' Jirtijìa ; percioche èia Logica > & 
Retorica, & jimili : la fpeculatiua diuifa in tre parti,cioì 
Matematica,^ atur ale, <3 Metafifica, e anco tutta con 
fiderata dall' \Ari&a, il quale confiderà inftemela Mt 
duina, come fubalternata alla naturale: la cogniùone at» 
ima polche' Etica , Economica > <& ( Poluica,c trattata 
medcfimamente dall' ^Artijìa : E perche la "Politica è di 
uijam due parti funai circa i Magiftrati, {altra iur- 
ta le Leggi s appare che le leggi fomjottopofte alla Poli" 
$ica, per confeguentei pareri de gli interpreti di ejji 
Uggì. 7)unquel\ArtiJìa confiderà il tutto il Leggi 
fta una particella d'una parte ; fi che come e più degno 
il tutto, che una minima particella ; cùfi farà più degna 
la> cognitione dell' ^rtijìa, che del Leggijìa. Di più, Je le 
h^gi fono fub alternate alla Politicata la Politica e par- 
te dell' attiua, la quale c poi parte della Filvfofia ;fegui- 
tiyche le leggi ftano fubalternate alla Filofofia , <& che ef 
fa Filofofia fta fub alternante: <& ejfendo , che la fubaU 
ternante e fuperiore,ct come fuperiore fomminijlra i prin 
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cipii alla inferiore, diremo che la Filofofia fard fu per io- 
re, & per confeguenfejdrà più nobile,® degna. 

Argomento Sesto. 

DA poi che e chiaro , che Iddio i caufa di not 7 & chi 
t effetto in tanto è perfetto in fuo genere,in quanto 
egli fi [ornigli* alla fua caufa ; ihuomo hauerà tanta più 
perfettione , quanta più fimilitudme haurà con Dio : & 
quella tra ì altre facoltà farà più degna appreffo noi, che 
ci apporterà maggior fimilitudinc con Iddio. Tale ila fa 
colta deli^irtijìa àrifpetto di quella del Leggi/ìaiAdu- 
que è ella più degna: Et che ciò fi a, uediamo/Duc fono le 
operationi di T>xo , ima e la fpeculatiua> t altra iattiua: 
con la fpecculatiua conofeefe fieffo , & ira le altre per f et 
tioni cono/ce la fua, jomma bontà , £t per la bontà ukne 
egli a comunicare tefjere alle cofe , che non erano ; onde 
hebbe principio la cr catione ; alla quale per la ijlejja bon 
tà e giunta la conferuatione : 4& quejìo tutto è opera atti 
ua . Hora fe uorremofarfi fimili a Iddio, far adi necefli- 
tà occupar fi in jludii Jpeculatiui , & attiui : Tutto ciò ha 
la facoltà deli ^Artifia, hauendola Filofofia fpecculati- 
ua, <$ attiua : Tutto ciò non ponno hauere le leggi , an^i 
lor manca la pr'mcipal parte,cioela Jpccculatiua; perche 
fono folamente attiue,& pojltnella Colitica, ^dunque 
la facoltà de gli .Artigli ci fa fimili a Iddio ; ilche non 
fa quella de i Leggijli. 

Tue 
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Argomento Settimo. 

DVe farti fono in noi anima , & corpo s aliuna,& 
di altra delle quali da la natura quella maggiore 
perfezione, che può ; mà Jpejfo manca in tanto nel dar le 
perfettioni , che e di necefiità adoperare iindujlria huma 
na. E perfezione del corpo la fanità corporale: et e per 
fetuone ali* anima la fanità deli anima . Se la natura di 
coueniente fanità naturale, bifogna cercare di conferir- 
la : &fe ella manca naturalmente in qualche parte , bifo 
gna cercare di racquietarla-, llche fifa con la Medicina* 
qualfiuerfa circa il corpo humano ,in quanto che può 
introdure , <& còferuare la fattiti. E % perfettione deli ani 
mo ieffere capace delle difcipline, i deile uirtw.mà 
perche quella capacità , dice folamente una potenza i/i 
uede chiaramente, che noni perfettione quella naturale, 
sella non e ridotta aliano-, lidie fi fa' con lo Audio della 
filofofia:£t ragionando particolarmente deli attiua,fe 
ella ntruoua un animo naturalmente capace alla uir tri, 
infegna adacqui/lare ihahito , & infime difeacciare il ui 
no ; je poi ritruoua un animo più tojìo inclinato al uitio 
per difetto della complefiione ,gli pone innanzi la felici- 
tà , <& morirà come ella non la può acqui/lare per la /ira 
da del uitio -, ma foto per quella della uirtù : Là onde ella, 
acquijla , accrefee, & conferua la fanità deli animo. Pe- 
rò fi può dire,che la facoltà deli \yirtijìa fiauna medici» 
na deli anima, tef del corpo ; ma quella delle leggi può da» 
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re follmente medicina ali 'animo introducendo lauirtu, 
<Ó [cacciando il uuio z& fot chiconfidera bene, quetta 
non è uera fanità ; perche un mal dijpojìo , tg inclinato 
al uuio , [e fi ritiene per timore deileieggi doli operare ui- 
tiof amente, pare e/lrinfecamente fano nelle opere ; md 
non e intxinfecamente nell'animo, non ui ejfendo introdot 
to ihahuo, fecondo il quale egli open : & in tanto figuar 
tUràdall'operare uitiojametuc , in quanto che potrà effe 
re conosciuto , i& punito ; ma [e poiefie fare opere najco- 
fhòfe non haueffe timore delle leggi* fi come scghfiffi 
Trencipe , non cejfarebbe dal fuo maluaggio operare; <& 
però fi può dire , che ne meo le leggi introducono la uera 
finità nell'animo) Nondimeno chi uolejje concedcrk>po- 
tria dire , che quanto c più dtgrio il tiare famtà al corpo, 
0 all'anima infieme, che dar e famtà foiamenie all'ani* 

mai tanto e più degno l'^rtijìadtl Leggila . 

» 

Argomento Ottavo. 

OGNI cofa fuhito ttiigtnma alla per fetàone,et al 
fuo fine § ènei fuo grado ) elice, fente quella con 
tente^^a proportwnata alla fuo. felicità. Il fine della ter 
rat fermai fi al juo centro; onde fe fi ritruoua alcun faj 
fo , che cadda da alto , difeende naturalmente , ($ quan- 
to più s'ap prò filma alla terra, <$ al centro, tanto uàcon 
maggior uclocità; la qual uelocitàdà indino, ch'egli sap- 
pro jiima alla fua perfettione, (& è fegno di quella conten- 
tezza > che dimojìrarebbe,seglihaueJJe anima atta à 
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fentire , à dimoiare la contenterà intrinfeca : Et 
le ben ragioncyche chigiuge alla felicitày et l'acquijìayft ral 
legri i poi che la felicità di ciafeuna cofa non e altroyctiun 
juo Jommo bene . L'ifìeffo debbiamo dire , che attenga nel 
ihuomo , & più fignalatamente, che in altra cofa inf cria 
re ) il fine del quale è la cognitione di tutu le cofe humane 9 
4$ diurne ; ouero l'unione con l'intelletto allafua caufa, 
ctiì lddio:<& perche questa cognitione , (& unione fi può 
acquijiare per qualche jìudio,farà quello Sludio più per- 
fettoyche i aiuterà più ad acquijiare ilfineyet farà jludio 
più iiletteuole all' animayproportionato al grado della fc 
licita\che per lui sacquijlai per lo che potrà dire y che qui 
to più di felicità acquila ihuomo per qualche jìudio ytan 
topiu farà lo ftudio diletteuole : £T quello fi uede chiard 
mente nello jìudio della facra Teologia, la quale dimojìri 
doci con un modo eccellente Ì omnipoten-^a , fapien^a 9 
& bontà di 7) io , & dimoiandoci come polliamo con- 
tunderti al Creatore nojìroi diletta ancora all'anima con 
un modo eccellete fopr 'ogri 'altro Jìudio.Sùmlc diletto(pro 
por lionatamente parlando ) ci porta la Filofofiay la qua 
le ci dà la cognitione delle cofe humane y & diurne ; onde 
fi fuol direyche felice e coluiy qual può cvnofcerele cagioni 
ne delle cofe ; talché lo Jludio dell' \yirtitta farà partico- 
larmente diletteuolenlche può folamentc affirmare colui) 
the per proua f alquanto diletto finta l'anima nelle ffeeté 
lattoni altcy <0 difficili : Et qucìio diletto e' cagione , che 
fi ben lo jìudio per fi fiejfo è di molta fatica all'animosi 
dimeno godono tanto i fuoi profejjori , che fi feordér 
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no ogni fatica : & quello ijìejfo diletto ì cagione, che Si- 
gnori, & "Prenci f i ui pongano diligenza , US Jìudio: ilebe 
non fanno nelle leggi. Z>unque pofiiamo argomentare^ 
maggiore contenterà d'animo sha nello fiuào dell'ir 
tijìa , eh 'in quel del Leggi/la ; adunque egli è più eccellere 
te, e più perfetto. 

Argomento Nono. 

NAtvralmenteJ rbuomo inclinato alle «ir- 
tù-> fe uogliamo confiderarlo , come buomo difiinf 
da gli altri animali, cioè come ragioneuole ; percioche fem 
pre la ragione inulta alla uirtù y & cerca di deuiare la ut 
Unta dal uhm ilche auiene quando la parte inferiore fen 
fiale e fottopofia alla fuperiore intellettuale: Onde fi 
uien i'buomo confederato per fe fiefo Jole, farà inclinato 
alla cognitwnc delle uirtàmor ali : fe uien poi anco confi' 
derato come animale fociabile , e$ amie ; diremo , che fa* 
rà di/potto alle medefime uirtù> ©r à quelle principalmen 
te , che fi ricercano alla focieta . Fin ad bora a p farebbe 
fe come gli buomini fono inclinati alla uirtù y co fi anco cer 
caffero d'bauerne cogmtione perfettanlche fi fa per la Fi 
lojofia morale ; cercafiero d 'acquijìarne tbabito > non 
uifaria di bifogno di leggi , ma bajìaria folamente la mo 
rale Filofofia; Ma perche tutu gli buomini fottoponga- 
no la parte finfualealla intellettuale , an^i fpejje uolte 
lafciano il freno della uolontàaifcnfi y ejnò cercano cogni 
tionc ielle uirtu, ne babjto alcuno, <0 fi danno in preda 
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si uitio : perciò i più uirtuofi > i& i Filofofi i&efti perforo 
no di ritrouare un'altro modo di frenare gli appettiti bu~ 
manine corrotti;et ritrouarono le leggale quali poSle y fubi 
to nacquero gli interpreti loro. Ecco come , non filo fi tut 
li fofìimo Filojofi y non ui [aria necefiiti di leggi ; ma i lo 
ro inuentori fino fiati i Filojofi ifiejli > <& fono fiate ritro 
nate non naturalmente perche baftauaalla natura bu- 
mana la Filofifia ; ma filo per necejhtà: & perche le leg 
gi fuppogano la cognitione delle uirtù, bifogna che fuppó 
gano ancora la Filofifianhe ci dà la notitia di effe uirtii» , 
Là onde potremo argomentare) che non hauendo l'^r- 
tijla bifigno del Leggifia > ma fi bene il Leggi/la di luiiet 
ejfendo i^strtiSla naturalmente^ & il Leggifia per nc- 
cejiità trottatoi 1& ejjindo r^rtifta come caufa del Leg 
gifid>fin%a dubbio farà egli più eccellente . 

Argomento decimo, et vltxmo. 

LA varietà' d'alcuna cofa è inditio Smper fa- 
none; percioche s ella f offe tale per fe,e perfuanatu 
ra sfarebbe ella in tutti i tempi > 1ó in tutti i luoghi tale: 
Jttà le leggi uariano , e la feien^a de gli ^Artifix no uar 
ria . ^dunque quefta e perfetta > quelle fono imper- 
fette. Non occorre dubitar e^che la Jcien^a degli *Art\- 
Jli ni uarii; perche ella è cognitione delle cofi eterne y fatta 
per rne^i eterni^ <3 per ragioni pertinenti. Si uede poi la 
uarieta delle leggi ; percioche fecondo i uarii Imper ado- 
ri l'ifiejfe leggi Imperiali fono fiate derrogate , 10 mutar 
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te: (ff lifteffe tutto di per li jf acuti delle Città particola 
ri ji ueggono di molte alterate.? oi fi conojce la uarieta\ 
fecondo la uarietàde Popoli, de* luoghi; onde fi può 
fen^a dubbio dire , che elle fiano uarie, <& per confequen 
imperfette,a\rifpetto della facoltà dell' ^ArtiSa, fer- 
> certa , er perfetta. 1 1 Rà °i 

DISCORSO. 

Imandandost chifia più degno òri 
Leggijla,ò f Artifìa ^ inan'^i alla determi 
natione della uerità i necejfarìoucder, qual 
fiala facoltà dell'uno , <g dell* altro . Sono 
diuife in due parti le legghin ciudi, V canoniche; onde fa 
ranno duo gradi dei Leggifìi, cioè canomco y et ciuile.'Per 
l\Artitta poi s'intende un Trofcfforc dì una facoltà , la 
quale cmfideri le fette arti liberali,cioè, Grammati 
ca> Logica, Retorica, Geometria, 
Mvsica, Aritmetica, & Astrolo- 
gia, dette arti liberaìuperche fono degne d'uri buomo li- 
beroy & alle quali dauano opera i figliuoli d'huomini libt 
ri, è perche fanno gli huomini liberi da ogni illicito guada 
gno ; o perche ricercano una mete libera d difercn^a dèi 
le Arti mecaniche , nelle quali gli artifici fi occup pano 
più fecondo il corpo, che fecondo la mente ; è perche fen- 
T^a fcruittidt peccato fono imparate: Et non foto confide 
raquefìa facoltà le fette Arti liberali; ma infieme la 
Filofofiatiaturale , diurna , & attiua , & la Medicina: 
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poi *n^i principalmeflte,f€wdo>chefiwÌ* oggidì >pÌHi4 
Sio fi deue domandare ^ArtiHa quelkrfbf attende alU 
Filofofia y 0 alla .Medicina * onde faranm anco duogra 
dt di ^Anijìi > ti Filofofo, il Medico. Intendendo dm 
que.tale ejfereil Leggitta , fcr tale Ì^Artifìa; diremo, 
che l'uno non auan^a l'altro in dignità femplu%m*ntc,et 
intutto : ma follmente fecondo una far tei cioè che il fri 
mo luogo fi dar dal Canonico, il fecondo al filofofo, il ì0± 
%o alCiuiUyió il quarto al Medico.Che il Canonico pre 
ceda tutti , fi dimojìra per molte ragioni. Prima per l'in- 
uentore,il quale è Rat* il Pontefice Romano , uero Vica- 
rio di C H Ri 5 T o: 'Poi per la nobiltà del /oggetto, il qua 
le iil bene della Citta Chrifiiana fecondo l'ordine del giti 
Jh>& retto, & fecondo le cojiitutioni canoniche fatte 
da' Santi Padri per Spirito fanto * percioche quello $ 
foggetto in alcuna fetenza , al quale fi riferifce cio,che è: 
contenuto nelU faenza , ma ciòcche e contenuto nella 
feien^a delle leggi canoniche, fi rifenfee alla uita Ckri- 
jliana, acciochefia rettamente , 4& fintamente goucrna- 
ta, fi come afferma gregario nel Proemio Gregoriano^, 
iieojj lex: Qltra di ciò eccede tutte t altre trattando degli 
articoli della Fede, dei diurni ufficii* fóJEwlefiaJlici òa- 
ctamenti , & documenti ; le quali cofc,come quclìc,che ri 
f guardano la Religione^ dkucnó precedere tutte Mire co* 
tenute in alcuna feien^a dulie, 4g humana : Et ultima- 
mente deue precedere per ragion delfine,piu eccellente di 
quello delle altre fienai efjendo fuo fine il ben dell' buo- 
mo fecondo la per fettion delle mrtù infufeje quali pre- 
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p dì 'dno alla beatitudine eterna . // Filofofo poi precede il 
ciuilcypcr Ydgtoht ièl forétto adequato > principale; 
percioche egli sfiderà tutu le cofe naturali, ejffoprandì 
turali : & fi^alcuno dicefìe , che \e leggi ciuili ancora con* 
fiderano il mede/imo; dicendo fi , che la fetenza legale è 
cognìttone delle cofehumane , & diuine ; non fi deue ere- 
dcre^che fia cognitipne in quanto alla natura-, & fofian- 
Zg'lòro, ma più tojìo in quanto che le leggile ordinano, 
iy di/pongano: Et oltre di ciò principalmente confiderà 
il Filofofo Iddio Ottimo 3 et Maflimo; ilche non fanno le 
leggi ciuili . Poi precede per ragion del fine ; percioche di 
la felità humana,attiua , & (peculatiua: Etper molte al 
tre ragioni auan^a di nobiltà il amie, come referifee Fi- 
lippo Vedo nella.l. cum quidficertum pctatur,num.2f*. 
le quali fi pomo uedere ne gli argomenti addotti in fauo- 
re degli ^Artifli : percioche tuta i più forti argométi fuoi 
fono tolti mtrirtù della filofofia y &nontn uir tu della 
Medicina^ et uagliono contra il ciuile y mà nò contra il ca 
nonico.Sièpofìo nel ter 7^0 luogo il cimieri quale auan-^a 
finT^adubbio il Med%co y perche A fuo fine , i d y introdur- 
re la felicita" ciuiìe, & regola le altre ^Arti,e tratta di co 
fi più nobili, che* principalmente la giuflitia-Che poi nel 
l'ultimo luogo fi ponga il Medico jnon e da ricercarne al- 
tra ragione dtuerfa da quelle , che fi fono addotte à demo- 
Jirare , che il Canonico eccede in nobiltà il Filofofo , 4& 
il Filofofo il Cimle, (& il Ciuile effo Medico . Quejìa de 
terminatione efilude ta facoltà detlafeclogia y (& della 
finitura ò ocra > la quale deue au andare tutte le altre, 

fi per 
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fi per U natura del j oggetto Juo, il quale 'e ejfo Iddio;ond$ 
Teologia mene dà tios^hefignijica lddio^et hó^os che /igni 
fica j cr mone ^ qmfi che ella fiafirmonà Dio: Et e cbià 
ra co falche Iddio fia fuo foggetto > per cloche a lui fi ridu- 
cono tutte le co fe trattate nella Teologia; ejjendo che fi 
tratta primieramente di T>io fecondo la fua naturai per* 
fettione, nella quale fono comprefi i tre attributi delle (re 
perfine diurne ; poi fi ragiona di lui in quanto che la fua 
perfemomrijplendc nell'opere della creatione, della di* 
jiintione,<& ordìnatione delle creatura douefiuede prin- 
cipalmente l'attributo della omnipoten^a creando , &r 
quello della fapi&nza dijìingtiendo>egouernanAo s & poi 
fi tratta di lui inquanto che la fua perfettione rifplen 
de nell'opere della rejiauratione > & della fantificatxih 
neidoue fluide (attributo della bontà mifencor* 
dia , fi come nella reprobatane de i dannati fi uede lagm 
jhtia : onde tutte le cofi trattate nella Teologia fi riduco- 
no nella corninone di jDù). Similmente e la padrona del, 
falere fidente per ragion M modo* di confiderai piti 
certOytsf più perfetto; perciocht tutte l'altre fetente pren 
dono la cenema loro dal lume naturale della ragione 
bumana ; mà la Teologia prende la fua certezza dal lur 
mefupenore dilla fapien^a increata % la qual non può 
errare arcai principila ne circa le condufioni.'Poi pre- 
cede per ragion del fine y ejjindo che l fuo fine e la bea» 
mudine eterna ; oue il fine dell'altre feienzg ouero 
ri/guardano il corpo humano> ouero la tranquillità tem- 
porale $ onde pojìiamdire, che la Teologia ottanta di di- 
to Bee ii 
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gnità tutte le faenze /peculatiue,<& attiue: ^uan^a k 
fpeculatiue ; perctoche lalor nobiltà fi prende dal foggeu 
to ) <$ dal modo certo di confederare ; e già noi habbiam 
ueduto } come ella ha foretto pei fettifiimo, fcr modo di co 
ftderare certiflimo>t<y Jimilmente ausale auiue y la no* 
bilia delle quali fi confiderà fecondo la nobiltà delfineiet 
già noi habbiam ueduto, che e fa ha un fine nobili/limo. 
Dunque haura il Teologo il primo luogo fra tutte li 
faenze: Et quando io dico ilTeologo,intendo non che egli 
fi* timo un poco della ugninone della Teologia ; ma che 
fia in quella facoltà eccellente , confederato in quan- 
to Tcologo.Et per dare unhtratto y et uno fpecchio del ue 
ro Teologo, fecondo la imagifie del quale pojfa ciafcuno 
uedere quanto fi auktni , & quanto fi allontani dalue- 
rfi nome di Teologo; io propongo ti Reutrendiflimo Mon 
fignor F ra Berna rdoì F re sn e d a\ del 
IVrdine degli Gjferuanti di San Trance fio ; il quale nel 
la "Dottrina Teologica ! flato femprein quella &eligtone> 
quafiun fertilifiimo campo , unchiarifhipo Sole fico- 
Pie fi e anco fempre dimoflrato nella bontà, & ne i cofìu- 
muOnde meritamente e flato reputato degno dalla Mai 
Sìa dell' Imutìjiimo hè Filippo A efferefuo Confejfi 
re maggiore, & configliero di guerra , 1d di fiato; & 
V feouo di Cucnca: C hi uuol conofeeufe egli habbia ol- 
eina fimiluudine del uero Teologo riguardi alla fua 7) ti 
trina , che fi dimojìra uer amente un uafo di lettione ; 1& 
ueda,quanto eglifi auicim al Mattro delle femen^che 
allhora potrem dire, che confiderai rifilamene in qui* 

il ^^ ^ r~ 



ò il Lcggifta, b PArtifta . 6<> 
to Teologo ; ma in quanto nero Teologo , auan^arà fin- 
7^a dubbio i Profeffori dell'altre faenze , arti , quan 
ti ne fono oggidì al mondo . 'Parimente quando fi di- 
cc y che il Canomjìa precede a tutti gli altri doppo il I co- 
ìogoSt deue intendere non folo considerandolo in quanto 
canonica] ma in quanto nero Canonica) fi come d di no 
Jìri è il Reueredifìimo Mofignor Pietro Gasca 
Z/efcouo di Seguen^a, fegnalatijivmo non folo in lettere 
de i Canoni; ma d'animo > d'ingegno, et di ualore. L'iflef 
fo fi deue dire del Filofofo, il quale deue hauer qualche fi 
mlitudine del Xcucrcndijìimo Jttonfignor Ottavia- 
no Preconi, ^Arciuefcouo dignijiimo di "Palermo. 

come anco il Leggi fìaCtuile deue approfiimarfi alla 
perfezione deli Eccellente Signor Lvca Cifven- 
T e s d' Heredia ; C deli Eccellente Signor Vincen- 
zo PeRCOLLA» l'uno, e i altro al prefente dignijiimo- 
Reggente del Regno di Sicilia appreffò J.Jìf .CaTouca. 
Et il uero Medico deue hauer e per fegno y feopo l'Ec- 
celle te Signor Gioanni GvtibRRE 7, jpccebian 
do fi nella fua dottrina, <& bontà di una, per le quali qua, 
lita è flato eletto Protomedico di Sua M. et ha acquifìa 
ta tanta auttoma , i$ reputatone alla medicina > che fi 
può dire, che egli fia un nuouo Hippocrate. Sendo(comc 
fi e detto) tanta la dignità della Teologia , s'ella ha con- 
uenien^a più con i^Artifìa , che con il Leggi/la, fi che 
ella fta una delle parti della Filofofia ; non e dubbio , che 
fi potrà dire femphcemente,che l'^Artifia precede il Leg 
•giììa : Ma chi confiderà bene ella è nonjolamente Filo* 
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fofia , ma la nera Filofofia ; percioche s'è la Filofofia co- 
gmtionc delle cofe diurne , er bimane, <& t detta fapien- 
^a -, chiara cofaè, chela tura fapien^a , <ó la nera co- 
gnatine delle cofe diurne depende dalla Teologia. Et per 
de:cr minare più chiaramente , sella debba andare conia 
Filofofia y ò con le LeggU dico che fe fi confiderà il figga 
io principale della Filojofia, è egli Iddio , li quale e confi- 
derai dal Filojofo come efficiente > & come fine delle co- 
fe: Et fe confideramo il fine della Filofofia y diremo ch'egli 
non è altroché la felicita humana i la quale s e attiua, fi 
acquifìa per la Filofofia attiua ; 40 se fpeculatiua felici- 
tà y s' acquifìa per la Filofofia fpeculatiua . Se poi confe- 
deriamo il finetto y <& il fine della Teologia , uedremo , 
the fino imedcfimiy percioche il foggctto(come s'cdetto)ì 
lidio confiderai come efficiente > & creator eyics come fi- 
ne y al quale tende l'huomo per la fua felicitai : Il fino fine 
pòièlafclicitàhumanayla quale fi può acquijìare nel- 
-t altra una in Cielo:Qnde comunicano la Filojofia y (cf la 
Trilogia nel finc y & nel fogge tto : £ ucro,cbe fono dife- 
renti nel modo di confiderarla r perche fe bcncl'una y e l'ai 
tra lo considerano in quanto efficiente, <<r in quanto fine; 
nondimeno il Filofofo tratta di lui co ragioni Filofifichc 
ritrouate col uero lume naturale* <3 ili cologo ne trat- 
ta con ragioni teologiche, feruendofi del lume fopranatu- 
rale ."Dunque jìcome il /oggetto , £r tifine loro hanno 
conutnien^a infieme\ diurno ancora , che fiala? eologia 
da por fi in compagnia della t ilofofia più che delle Leg. 
^ . Etnon ualc lawjlan^y cbcfQpiafarcilLcggft*-, 

dicendo 
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dicendo che la Teologia ha due farti ; l'urta fpcculatiua, 
<& l'altra attiua ; & che la Jpeculatiua e cotenuta in quel 
la parte , che domandiamo Teologia, & [aera Scritturai 
i& l' attiua e contenuta nelle leggi canoniche ; percioche fi 
figliamo l'origine di queSle leggi, la cofa di ch'elle tratta- 
no, (& U lor fine>uedremo qulto ì ingannano. Cr e fendo la 
Chiefa di c Dio furono difpojìi in lei i gradi , <& gli ordini 
eonuenienti > & nascendo controuerfta , <& lite fer la cu- 
pidità delle emulationi degli huomini ; era di neccefità, 
che non baciando la legge ^angelica à conofcerle , à 
difcernerle ,fitrouaJferogli editti, <& li Ratuti de i 'Pon- 
tefici) i quali fi dimandano Canonuacciocheficonofceffe 
la dijìintione de i gradi , i& ordini Ecclefiajìici ,10 fifa- 
fcfjcro, 10 terminajfero le liti, <& le controuerfie nate nel 
la Chiefa : Olirà di ciò najeendo per malignità diabolica 
leherefte, (&gli errori per interfilarc altramente la 
Scrittura fama da quello, che ricerca lo Spirito J Unto; fu 
dibtfogno,che per hauere la uera còfonan^a della facra 
Scrittura fi introducejfero quefìeprouifionidai Tadri 
fanti,che ripieni dello Spir ito fanto la interpretajfero, $ 
fcacciaffero gli errori,ufle herefie ; il che fu fatto in quat 
tro uniuerfali Concihi. Va quetto appare , che ella ha di 
Uerfo foretto in un certo modo, (& diuerfo fine dalla Teo 
logia \ perche ella non confiderà Iddio fecondo la fua natu 
ra,1ó Jecòdo le fue operationi i mà folamente confiderà le 
Scritture fiacre malamente da altri efpofte: ha per fine 
il bene dell'huomo, in quito meglio ft difpoga alla beatitu 
dine fuperna: mà no confiderà la fuperna bcatitudne efiu 
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fenùalmenteÀi modo, che fe bene ha qualche couemen^a 
con la Teologai fero molto diferente: <3 maggior corine 
nien^ra fi può dirc>cbc babbi la Teologia còla Filofofiai 
che comunicano nel [oggetto , fc* nel fine ; che feuorremo 
intendere in quejla maniera t \Arti\\a accompagnato co 
UTeologOy potremo facilmente direbbe t^irtijìa eccedi 
il Leggifia , 1& co fi il primo luogo farà del Teologo, il fe- 
condo del Canonico , ilter'^o del Filofofo , il quarto del 
Ciuile, il quinto del Medico) la profeflione del quale c 
degna di molto honorc y perla neceJJita fua , per che fi 
uerfa circa a /oggetto si degno, come e ihuomo : & tanto 
piu,chc la/anità del corpo e neceff aria per la finità del- 
l'animo > onde fe non f offe far te del Medico, fpeffe uolte 
faria uana , & indarno ogni altra feien^a > éf per que- 
llo gli amichi pofero nel numero de i Dei Efculapio , il 
quale fu inuentore della Medicina,^ fu creduto figliuo 
lo d'apollo ; perche (fecondo altri) Apollo è inuento- 
re di ejfa medicina , forfè perche è un arte, che fi ferue del 
le uirtù delle herbe , pietre, & animali} <& altre fimili co- 
fi create ; delle quali apollo , che i il Sole , con la cali- 
dita della refezione de ijuoi raggi è caufa uniuerfaleìon- 
de fendo caufa delle uirtù de medicamenti , pan che egli- 
ancora fta inuentore , & caufa, della .Medicina : £r per 
che la uirtù fuppone la cognuione del Medico; perciò al 
tri differo che Efculapio , quale ne fu conofcitore,fu egli 
ancora inuentore di quejla arte > 10 merit^ffer detto fi- 
gliuolo del Sole . Queftohoio uoluto dure , acciochefi co 
nofea , che fu bene, le habbiatm dato l'ultimo luogo inon è 

pero 
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perocché egli no fa degno d'un Jingolare honore-poi che ti 
togioua | <£T tanto ejiato conofeiuto per meritcuvle dagli 
dniuht. 

RISPOSTA DE GLI ARGOMENTI 
per la parte del Lcggifta • 

A poi che habbiamo cercdto di determina- 
re , fecondo rhe perfuade la ragione, come fi 
poffa dire , che il Leggifta preceda , & co- 
me anco fi poffa intedere che l'^rtijta aui 
%a in nobiltàil profeffor delle Leggi: 'Potremo uenirek 
rifondere a gli argomenti dell' una y e l'altra facoltà; accio 
che ji conujca,quant4> uagliano . Et Meniamo prima àgli 
drgomentideiLeggifìi. ; ihmu ivU \ 

T)iceua il primo argomento, Quella co fa e più nobile* 
che è più amica : Mail Leggifìaèpiu antico , che non § 
l'^irtifla i perche in Ciclo fu punito L ucifero per mano 
dell'arcangelo JHichele J/gmJicato per lagiuSluia, U 
qual punitione argumetaua trafgrefiiùne di legge : E poi 
creato f ubilo ^damogli fu data, la Legge; nel aual tem 
po non era Medicina,non ejfendo infermità; ne* altraar 
te,non neeffendo bifogno\ia mafiime la filofofia , fendo 
ogni cofa manifejìa al primo huojmo : adunque ti Leg- 
gila e più nobile. T otiam rifonder t i che fela Legge 
hebbe ungine nella cr catione degli ^4ngioli,la filofcfta, 
cioè la Jpeculatione delle caufe y hebbe origine primate jfen- 
do cheti umeme Jddio contcmplaua fé mede/imo, eauf* 
~4 Fff 
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di tutte le cofe : & jc la legge fu data ad ^4damo yfubitù 
che fa creato igli fu anco data la f thjofia frimai perche 
nella creatione bebbe la corninone di tutte le ccje , fcr la 
Jpeculatwne di tutte le caufe:£ poi nò uale la legge fu da- 
ta prima , adunque ULcggifla hebbc prima origine ; per 
ciocbe il Leggila c quello , che interpreta la legge ofcura, 
1& non quello che la porge : &fisà che la prima legge da 
ta ad ^Adarno era tanta manifejìa , che non haueua bi~ 
fogno diimerpretaiionemasfime perche adorno conofce 
ua ogni cofanetto flato della gratta. ^ t 

^Al fecondo argomento , il quale era Quella cofa^che 
ha inuentore più eccellente , e ella ancora più eccellente: 
Ma imuenwe delle Leggi date ad Stiamo fu il pojjen 
teiddio,epoia Patriarchi y (& dopo a Mose , <& perciò 
ilcgulaton amichi ndufjero le leigi ad alcun ( £>io,1& 
ma f ime a Gwue , ^Apollo, fcr À Mimrua : Ma la fa- 
coltà degli istrujh ha hauuio per inuentore gli huomini 
tìtcjsi , quali per fuppim al difetto della natura fecondo 
il loro bifogno , hanno rur quale le fcien^eyirc Caru.Sl ri 
rifpondeycheje le.Uggiuengonoda Vio^et Jtnfenfcono in 
2sio:et le fpeculauoni ancora delle cauje hebbero ihnedc- 
fimo inuentore in adorno ìan^i non hebbero muentore 
alcuno >pigludo la cogmtione in T>io di fe fleflo. Et poi(co 
me s'è detto) non uale; le leggi fono da ( L>io,adunque le In- 
ter pretatiom di efk leggi fono da Dio > perche fono inuen 
noni à'buomini , per le nane intelligence delle leggi per 
ejjer troppo ofeure. 

Il medeftmo fi può dire al terzo argomento , che dice- 
va-, 
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na > Se ben uoleffe alcun dire, che tuna, e l'altra facoltà 
uenijfe dalhUejJo inuentore » cioè da Sto ; nondimeno 
perche tre fono le perfine diurne* t& le leggi arguendo pò. 
ten^a , uengono dal Padre Onnipotente, <& Coirti ar- 
guendo fapien^a, uengono dal Figliuolo fapiente ; et per 
che il Padre, ancora che in ejfen^a fia eguale al Figliuo- 
lo , e nondimeno fuperiore a lui,come bumanato; Segue, 
che t inuentore delle leggi fia fuperiore: PercheMdarele 
leggìi opera di potenza, io 'fi può riferire al Padremà 
U interpretare le leggi , il quale è molto diuerfo dal darle, 
arguì} ufapun-^a : e cofi lo interpretate, le leggi fi potrà 
ridurealla fapien^adel Figliuolo ancor bumanato: mà 
in uerità ancor che mediatamente ogni co fa fia fatta 
per la fapjenx*, ® co » ' 4 f*pitn?& di Dio ; nondimeno 
immediatamente le ifHerpr emioni delleleggi , iglefcien 
^e hanno bauuto principio dagli huomini. 
.*£#4 il quarto argomento. Quella f Molta) , che ha 
filg ctt0 P iU mobile , è ellaanco più nobile : Male Leg- 
gi hanno più nobile] oggetto della facoltà deli \ Artica: 
adunque fimo f ignobili , Et che tale fia il lor fogge no ap 
fWJfwbc ragionano non filamente delle coje ciuiii; 
ma anco delle (piritudhnc{ Qtknmco : er tanto picche 
iQiimfy^^^f4noA9n l* Tes*lvùa \ xUhefi può 
ar#o dire, fafe&tljatùU ; per Sragionando la Tco* 
logia del peccato , iL>quale e conerà lagiujlitia , <& contra 
le leggi; per cognitione del peccato bt fogna ancora fu/,- 
pottf quella delle leggi j onde la T \ologxafupfonera an- 
co la ciuile.^ Jl quale- e ucro argomento in quavioy che ci» 
wta li F ff i i 
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tiene la ragione C*nonu* >:ohe come coja Ecclc/taflìea, 
^M^m^^^Uf'tloJ^fi; ma non ualerebbt 
J*wU*f*cQUaM' guitta y fi contiene la 1 cologa>co* 
me f eriche fi faccia: Et pecca l'argomento in quella far 
re, 9*9 ùlcere la Teologia , & la ragion àmie hanno con 
Himtnx**f4nbeilTeoloio parla del peccatole fupp* 
ntUgbiiìitm., & U leggi ;ma quèSla non è quella giujii^ 
tù y iti quella legge autieri che efii ragionano : an^i elU 
e lagiufittia y & U legge diuina: Et quando pur uolcjjc- 
rp iniiare,cbe la trafgreflione delle lor leggi [offe peccatot 
mfrypk Mora fi defcriuejfe il peccato con delle parti 
uUriùy tUfono pm note a noi; & non con quelle,che de 
firtueno Urtatura di *]Jò peccato: coftanco fanno colo* 
re >M defermeno le Mgiur4e\ten dire , che fon co fa fai 
ta comra le leggi ; perciothe la ingiuria riguarda il uino 
di chi la fa , & la uirttì di quello, ai quale e fatta ; Ma, 
U mail y & U uiiiojono privi* delle Léggi* & co/t la in- 
uien dcfruù fer condidone , che 'e pojìeriore alla 

Si diceuà nel quinto argomento . Quitta facoltà i più 
nòbile, ebe bapiH nobilfine: Mail fine ielle leggi i Ubc- 
ntikiUr^epubttca W**iuerf*Uhlfine poi della facoV* 
ia degh X^tilìi^ benèpaftì^ U Medico 

r^ix*l«^™*,&nonuntu^^ 
ia^jeg^doitMofifo fmicot^mènte, a pochi. 
Et noi pofhamo ri/fondere] che noli fonò dij cremi gl'in 
tetpren deé^ggi dai Medito] &Jat f t lo jofoi perche 
imerpretam a partUolmy&Jù # 

1 i V ^ perche 
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pèrche dai particolari nafie poi gli umuerjali , uengorio 
a giouxrc poi àgli unmetjMi della £e public* :c ufi ti Sòie 
dico J urlando i particolari, da 1 quali najcetur.Merfale^nie 
ne egli ad effere gioueuole à tutti *, ió il F ih fi fi infignan 
do a tutti i particolari ani ali* imparare , quale poi con it ' 
Japere potino giouare àgli altr'h mene ad ejjcrc di utilità 
alla 'ke public a. 

Era il fitto, Quello dal cui fine nafee effetto più nòbile, 
fenica dubbio e più nobile.Tali fino 1 Leggi/li ; perciocbc 
fi acquietano il titolo di 'Padre de $ Imperatori^ il pò 
me de* Sacerdoti,et co la loro facoltà figlìono a tutte le di 
gnita , icf a* gradi, tal che fitto lalor giurisdiliivntfotìP 
JotlopoHìgri frutti : CT perciò diffe Vanire eh? chi 
iàdri^a molti alla giujìuia, rifplendera conte ficila rèi 
là perpetua eternità . Larijpojìa e ,che queììo argo- 
mento hafor^a a di noflrijendo corrotti igiudicii degli 
buomini > i quali simaginano , che il goucrnare fia opera 
de i LeggijU ; C pure appare , che nel goucrnare bifi- 
griafio moite altre co fi fuor a del leggijìa ; a n^ il japere le 
leggi e una delle minor parti per potere decidere certe con- 
trouerfie particolari i ilche può anco fareuno t il optale fi 
firua dell'equità) più hecejjaria al Prencipe, che il japer 
le Leggi , io' U quale babbi giuditió* naturale , ilche fi uc- 
dein tanti Prencipi che gouernano gli fiati , e? regni fin 
%a legge : Et importa molto più la moral filofifia , che 
lacognuiom leggale: Ter quefto dunque la facoltà del 
Legnila h wc^j alle dignità \ honore , <(&giurisdittioni> 
ma non già per fua natura. Se poi fono detti Sacerdoti^! 
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Oltre che quejlo nome fi hanno loro iSlcfìi imprejli , fi ut- 
Tifica neramente del Canonico: Et atìauttoritàdi Da- 
niel fi dice i che egli non inteje lagiuflitia contenuta nelle 
leggi folamente ; ma quella di,che ragiona il Filojofo mo- 
rale , le quali fono una medefima ; ma il morale la confi- 
derà in uniuerjale , &in tutte Ir cofe; t&il Leggi/la la 
rejìringe particolarmente alle cofe ciuilu 

Sidiceua nell\ Argomento Jettimo , che quella faen- 
za è più perfetta, che e finita, e determinatale a la fciè 
K a l c lg a k e finita, & contenuta ne i juoi termini ; perche 
fe bene nafeono tutto l giorno cafi nuoui > <0 tnfimti ,mi 
nondimeno una ragione delle leggi, eh* e finita: <&la facol 
ta dell* A rtitfac infinita , indeterminata , <& per confe- 
guente imperfetta ; ilche appare nella Mediana , U qua 
le non conofe molte infermiti, nella filofofU, la qua 
le non conofeendo molte caufe , le riduce ad una uirtù oc- 
culta : i& perciò la. /aen-^a Leggale e più perfetta . Si ri 
fponde , che la Filofofia è finita , £r determinata, hauen 
do i fuoi principii certi, io determinati , co i quali fi può 
conofeere ogni cofa principiata , in quanto jt etìcnde la co 
gnitione humana: p lo ijìejfo ideila Medicina, nella 
quale fon ben molti cafi d'tnfirmitàjifficifi da tjfcrc cono 
feiutun'odimeno uiene ella in cognuione di tutti quelh,ch$ 
pino effere fottopojìi alla cogmiione dell'huomo: Nc uale 
dire, che il Filojofo riduce alcune caufe alle uirtu occulta 
percioche fi è detto, che gli batta di conofeere quanto può 
comprendere l'ingegno humano , (& non effendo egli obli- 
gatoàtrappajfaretanaturafi 

1 V 1 Era. 
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Era l'ottano argomento > che quella facoltà deue ejji- 
re più apprezzata , chegioua più alla JCepublica : et che 
quejla e la leggale ; non potendo la Città Jiar fin^a leg- 
ge , <ó few%a minijìri ; altramente naf cenano infiniti di- 
j ordini, <g inconuenicn^e ' ihhe non fi può dire della Fi 
lofofia > & della Medicina ; perche fendo la Xepublica 
fondata fopra {anioni, non fopra le Jfeculationi, pui 
ella (lare fen^a la Filojofia ; <& effendo altre mite Ùati 
per gran tempo difeacciati i Medici £ alcuna Xepublica, 
fi e cono f autonome ella può ilare fin^a loro . ò i può ri- 
fpondere concedendo il molto giouamento > che uiene dalle 
leggi, <& da i LeggiJIls non perche futilità della legge non 
jta dijìinta da quella de Leggici , najeendo futilità loro 
dalla interpretatione : & fi può dire, che tutto ilgiouamc 
to è per reprimere i cattiui ; oue fe tutti fojfiro Filofifi, 
nani f ariano leleggi,& le loro interpretationi: ne ual poi 
dire, che la Republica fia fondata jopra le anioni ; e per- 
ciò jia inutile la Filojofia ; perche ella contiene non filo 
la Jpeculatiua , mil'attiua : e chiara cofa , che nella 
JCepublicanon filo uihà parte tattiua >mà ui ha ancor 
luogo Ufpeculatiua ;fi come fi uede nel titolo de Vrofef- 
foribus, & medicis.i medico ^quanto [tono premiati , <ó 
apprezzati i Filofofi, ics M edui dagUmperadori . 

Il nono argomèto era, Quella facoltà è più degna, che 
come fuperiore , & architetonica dijpone l'altre, 10 le or- 
dina nella Rcpublica .Tale eia fcienT^a leggale, quale 
ordina le feien'^e, <& arti, che coQitwfiono la facoltà del 
f^irtijìa. ^dunque iella più nobile. £t fi dice,cbeque 
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fio non e ufficio del Leggila , & dell'interprete delle 
gi; ma è ufficio della Foliuca , quale e fané della F1I0J+. 
fia attiua & ella è quella,che ordina 1 magi/Irati , & di 
fpone le leggi. Val che appare, che piutoiìo la Filo/o- 
Jia ordina , & dijpone nella Xepublica la facoltà del Le£ 
gifìa.Oltra che , forfè no uale,Òuefìa facoltà dijpone , & 
vrdina l'altre, adunque e più nobile ; nafeendo la nobiltà 
più dal foretto , <<y dal fine: Et fi sà > che le [peculatiue 
Jono più nobili delle attiue ; nondimeno la morale architi* 
tonica difpone nella Republica le fpeculaiiue . 

all'ultimo argomento , che diceua , che il Leggifial 
furrogato nella natura di Dio ; perche hauendo prima go 
uernatoil Signor Iddio fino a Noè immediatamente per 
fejle]fo> & poi per me^o de Patriarchi igouernopoi per 
li Giudici , cerne appare nel proprio libro de i Giudici , i 
quali non fino altro, che i Dottori di leggi: Et olerà di ai 
fiuede, che quando pubhcano una fenien^a,Jlanno inai 
to di dignità fedenti in tribunale. Si rifponde,cheilgouer 
nare e molto dittinto dall' interpretare le leggi, la quale in 
terpretationeè la profejhon loro : & chei Cjiudia ancor 
che pojfano ejere Leggici , non fono però leggigli di necef 
[ita ; però fe fono furrogati in luogo di Dio , quello non 
amene in quanto Leggila ; perche altrimenti nvn potria 
dar legge, gouernare, & giudicare, f e noni Leggijh: 
pure 1 legislatori fono jlati più tojìo Filofofii come ap- 
pare di Colone , Licurgo, (& altri infiniti: Et fe pure uo- 
lejfcro tnjìare di ejfere loro quegli,à 1 quali fi conviene fola 
mente il giudicare adiremo, che non Ji ponno più ualere di 
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quejìo argomento( cioè come appare nel libro dei Giudi- 
ci) Iddio hagouernato 1 fuoi popoli per me^o de i Giudi* 
ci y 1 quali fono Siati furroiati in luogo di Dio , 10 i Leg- 
pSii fono i giudici i adunque efii fono i furroiati. Perciò» 
cheapparc, che futolto il goucrno a i Giudici da Iddio,et 
dato ad altre forti di perfone , cioè ài Ri, & ad altri di 
mano in mano ; da quefio adunque appare y che non però 
fegue y che il Leggifta fia più eccellente deli ^rtifla : <$ 
fe pure alcuno di quefli argomenti ha for^a , uale in wr- 
tù del Canonico , i^f eparando la Filofofia dalla Teolo- 
gia, 

RISPOSTA DE GLI ARGOMENTI 
perlapartedegliArtifti. aott 

On meno fi ponno foluere gli Argomenti 
fauoreuoli per gli ^irtifiu de 1 quali il pri- 
mo eyche quella facoltà , che e faen^a,uince 
quella , che non e" fcien^a > <0 quella > che 
non è fcien^a (peculatiuaMnce quelUyche è attiua. Ma 
la facoltà deli ^Artijìa ijoien^y confiderando le cofe 
eterne > <ó quella del Lcggitta noni fetenza confideran 
do le cofe corrottibili ; <& fe pure e faenza y è folarnente 
attiua > oue quella deli ^Artijìaì ancora fpeculatiua. 
^dunque la facoltà deli frutta uwce quella del Leg 
gijìa . Si ri/ponde , che quella del L eggifìa non confedera 
le cofe corrottibili ; perche fe bene fi uerificano le fue rego 
le y <&i cafi de 1 particolari > nondimeno fono le regole > 
<(»i Ogg 
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& i cafi Miller) Wi a tutti ; oltra che jono le fue ragioni 
uniuerfali: Quanto poi all' ejjcrc il Leggi/}* attiuo , & 
F<s4rtiSìa fpecuUtiuo . Si due, che queflo uale confiderà» 
doli in quanto profejfor idi faenze ; ma chi comprender* 
le leggi canoniche non come fidente , ma come Eccleftafli 
che; non e dubbio che l'argomento non ha for^a alcuna • 

Il fecondo argomento era,La fcien^a,che ha [oggetti 
più perfetto , e anco più perfetta. Tale è quella dcll^ir 
tijìa,la quale ha per foggetto tutto il mondo , come fi può 
uedere per induttione delle feien^ particolari , ragio 
na fin di Dio : ig le leggi hanno per foggetto Ihuomo ciui 
le . ^dunque la feien^a degli ^Artiftì e più perfetta. 
La rifpojla è , che le leggi ragionano dell' huomo ciuile,& 
non jol queflo ; mi anco dell' h uomo Chrijìiano , piglian- 
do le leggi Canoniche ; e perciò ragionano anco di 7)io,ct 
eon modo più eccellente, che non fa la Filofofia y ragio- 
nandone eccleftajìicamente . 

Si dtceua nel ter^o argomento > che quellafcien%a,la 
quale ha proue più certe , e più degna : & che tale e la 
faenza dell ' cimila ri/petto a quella del Leggi/la; per 
cioche ella fi ferue delle dimottrationi , i& le leggi fi feruo 
nodi ragioni probabili : eg non ual dire , che anco le ra- 
gioni delle leggi fono necefìarie ; perche deueno effere pro- 
por tionati i me^a quello , che fi proua , che e contingen 
te . ^lla quale (t rijponde , che le ragioni delle leggi fih 
nonecejfarie, mànon fimplicemente; per cioche fi riiroua 
no anco demojlrationi nella Filofojia > che fono necefia* 
rie rifiretti a i lor tempi , <3 allelorcauje non impe 
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Uifi carne diciamo, che fi può dimojirarc TEcclifli della 
Luna,ancor che clU nonfia conclusione necejjaria f empii 
cernente . Cofi parimente fino le ragioni delle leggi necefi 
/arie ri/petto al tempo , & al luogo: Et fi fi dice , che ell$ 
deuono ejfere prò por lionate à quello , che fi proua,cbe € 
contingente i dico che quello , che e contingente, pofìiamo 
confiderarlo in duo modi ; ouero rijpetto al fuo agente ;cue 
ro ricetto alle regole, & alle leggi ; come anco la infermi 
ti è contingente al fuo f oggetto ; ma rifguarda le regolo 
della Medicina necejìariamente : & cofti cafi delle leg- 
gi fi fi riferifeono alle leggi, fono uniuer fiali, fi fi rif erifeo 
no aquellifche fono fottopofli a loro, fono contingenti. 
■ Il quarto argomento diceua , che quella facoltà è piti 
nobile rche ha fin più nobile : & che e tale la facoltà del 
f^Artifla, il fin della quale in quanto aWattiua, è dentro 
durre le uirtù, & f cacciar e il uitio, non per timore della 
pena; mà per fìudio , 1& habito ; fcr quanto alla jpccula- 
ùua,dà la cognitione naturale jopr anaturale . Tale 
non e quella delle leggi ; perche fe bene introduce la uirtù, 
40 faccia il uitio , lo fa per timore, <& folamente quan- 
to ali* effetto, no quanto all'affetto; <& no da cognitione del 
le cofi naturali, 10 fopr anaturali . Si può dire, che le leg 
gì introducono le uirtù , & facciano il uitio per timore, 
ri/petto folamente à i cattiui , a quali ne anco può gioua- 
re [^rtifìa ; mà rifletto ài buoni, f coprendo limale, i& 
il bene, può far l'uno, e (altro'per amore : & fi bene fan 
no ne i calimi effetto nelf ejlrinfeco , & non nclfintrinfe- 
eo \ fanno loro almeno tanto digiouamento , che li difpon 

Cgg li 
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gono a poter fi {riguardandofi da gli atri uitiofi) acquijla 
re /talmente uri bufato contrario: Si come in un'anima 
Cbnttiana fi deuc defiderare primieramente il timor filia 
le , rifletto alla bontà di Dio : ma quando non uifia ti t\ 
morfiliale,nb e fi no utile il feruileipercioche a foco a po 
co la di/pone à quel timor filiale defiderabile.Oltra di ciò, 
le leggi danno cogmtione delle cofe humanc> i& diuine,fi 
come appare per la definitane della fiicn^a leggale j non 
dimeno]} può dire, & meglio s che quanto alla parte de i 
Canoni danno uer amente cognitione delle cofe diuine. 

Il quinto argomento era,Che quella faenza, la quali 
confiderà il tutto , 4ó e fubalternante , e più eccellente di 
quella, che confiderà una parte , fc* che è fubalternata : 
Ma la fcien\a dell'artica confiderà il tutto, contenendo 
la jaen-^a fpeculatiua , tef attiua ; £f per conjrguente è 
fubalternante ; & quella delle leggi confiderà una parte 
uerfandofi circa à una parte della Politica , che e parte 
della attiua folamente . adunque quella dell' rtijìa e 
più eccellente. "Potremo rifondere , che l'argomento non 
ualc, quando quella fricn^a > che confiderà una parte fo- 
la , la confiderajfe con un modo più eccellente , <& più no 
bile; fi come fanno le leggi Canoniche , quali confederano 
quclloycirca a che fi uerfano,con mudo affai più nobile del 
U h ilofofia; & che elle non fono in tutto fubalternate aU 
la t oluua , ma alla Politica ChriUiana,la quale in qua 
tOycbcè ciuile,è fubalternata alla Filofofia moralamà in 
quantOychex CbnSìiana , e fubalternata alla Teologia in 
quel modo però >cbcfiè detto nel di fior fo . 
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& V&rìfUftjìo argome'to y Che quella facoltà deu'etjjìt pm 
pregiata danoi y che afa più ftmih a Dio: et che tal' e la f i 
tofifia; perche ha Iddio la cognitume contempIauua y & at 
tiua, & la FilofojU e contemplati <cf attiua: ma le leggi 
fono /riamente attme: Adunque la Filo fofia ci fà pm fi- 
mili à Vito & e da ejfere pm predata . ^il quale fi rifro- 
dtyche ciò è uero confider andò X una , e Ultra , comejcicn- 
^ctNondimeno fi poma ancodirc y cbe jendo la contempla- 
itone di T>io tale, che per conoscere fejtejfo buono fi colende 
èlle anioni , <0 algiouare, più a fanno à lui fimili le leggi* 
quali contemplano per le attiom y et per il giouamento: 
più tur amente pojhamo dire } che elle ci fanno fimili à Dio 
per le leggi Canoniche^ quali difpongono ihuomo Chri- 
stiana alla felicità eternale giunti per grati* contempla» 
do Iddio*® in lui ogni coj a y fiamo à lui fimiitfiimi . 

^Al fettimOyQuclloychc rimedia all'animo, Val corpo* 
e più degno di quello } che rimedia all' animo folame'te: mula 
facoltà, de gli Ì4nfi rimedia all'animo ton la Filo fofia , 
et al corpo ycon la Medicina; ® le leggi non ponno rimedia 
re fe non all'animo introducendo le uirtù s S eguita adonque 
che la facoltà dell' frutta fìa più degna. Si dice* che può 
tffere falja qucllamaggiorepropofitionc } quado quella, chi 
rimedia, ali animo folamentei, gli rimedia con un modo pm 
degnoyche non fa quelbyche rimedia iuno,Et l'altro; fi co- 
me fanno le leggi Canonul>c,rifpetto alla FxUfofiaxet poi fi 
fui dire ancorché le leggi nò jolamete rimediano aliammo* 
màinfieme , al corpo in un certo modo; preferuido la Cit 
là da gli bomiadii , dalle ingiuria , er da altri danni del 
corpo; \.*>* Um*^ w\ imm» km 
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Et altottauo argomentoiChe quello, chi apporta più di 
letto per ejfere fegno di dare maggior perfezione > e più per* 
fetto:Tal*è lo fiudio della Ftlofofiayrifpetùo aUeUggL\y£dii 
que è egli più perfetto , "Diremo: che lo fiudio di Filo fifa 
apporta più diletto in quanto fcien^awàin quanto ugni- 
none, che fi affetti al Chrijhano, più n'apporta la legge C* 
nonica > difponendo l anima alla felicità eterna : e poi fi ut 
de, che lo Jludio della Meteora tra tutti i libri della Filofo 
fia naturale è diletteuohfiimo ; & nondimeno non è il pi* 
nobile libro naturale: & la cogmuone dell ^Ajlrologia è di 
molto più dilettOychelaMetafifica ; nondimeno non e ella 
più nobile facoltà . L a onde non ual direjo Jludio di Filo* 
fofia e di più diletto -, adunque è di più per jet none. 

Il nono argomento contenendo molte parti diceua 9 che ni 
bauendobifognoil F ilofofo del Leggila nella c ogni none \ 
bauendo per fe fìeffo la ff>eculatiua,et attiua; 10 ejjìndo ta 
Uychefe tutti fofiimo Filofofi non f ariano di bijogno le leg 
gi y perche fare/limo tutti buonU <fcr ejfendo fiate ttcuate li 
leggi per necefiità , & la Fxlofofta naturalmente-, & al fi- 
ne jendo Uato il Filofofo tinuentore, & la caufa delle leggi i 
feguita , che potendo egli Rare fen^a il Leggijìa , ma il 
Leggfia non potendo Jìare fen^a lui , fia egli di gran lunga 
molto più del Leggifla perfetto . Si r ijp onde, che 7 Filofofo 
non ha di bifogno del Leggifla nella cognuione,come fetenti 
fico ; ma fi bene come Chriftiano per le Canoniche , <& co- 
me "Politico per la legge amie; fi come anco ha dibi fogno dei 
M.edicOyComebumanOy1& naturale: poi fe ben fofiimo tutti 
filofofié non feguiUydftnonui fu fje dibifiìgno anco delle 
leggi ; perche non può efferc,chel Filojofo non fia ernie ^ 

per 



br il Leggi fta, ò T A r ti fta . 78 
fer cofeguentenà babbi di bifvgno delle leggi ciuili,et ejjen- 
do Cbnjiiano non babbi bifogno delle Canoniche . Olir a di 
ciò fi diceua , che le leggi fono fiate irouate fer necefiùa di 
i cattmiy 40 non naturalmente ; il che quando f offe nero, fa 
ria figrxo, che nò f ariano Siate le leggi della F ilofofia, die* 
co fi; per che fempre e fiato bifogno di leggi ; ilche fi uede fin 
mila creatione del primo huomo: olirà che la natura ificjja 
dà le firn Uggito fra le quali poi fono fiate fondate l'altre . 
Vltimamtte fi dice,che i Filofofi fono flati i primi inuetori 
delle leggi ciuili ; mà non delle canoniche , delle quali inuen 
tore e Slato il fantifìimo TonteficCfajfai più degno inuento- 
re di qualunque Filofofo fojjegiamai. 
1 \ Jjlhdtimo quale era , che quella facoltà è più perfet- 
ta,che epiu permanete di quella,ch 9 i uaria:Ma quella del 
X+Artifia e permanente , effen do fondata fopra rne^i nc- 
cejfariuet le leggi fono uarie, fecondo la uarietà de i luoghi, 
io de i tempi". 40 perciò quella dell' \Artifia e più perfetta. 
2)ircmo,chc non per quello feguita , che fi pofia domanda- 
re la facoltà delle leggi uana ; ancor che fi muti fecondo t 
luoghi, 40 fecondo il empi; perciochela Medicina,ancor 
che fta la fua cognitione certa , 40 permanente contenuta 
ne i fuoi principila 40 nelle fue regole , pare che uaniicffcn- 
do che uanano 1 medicamenti, fecodo la diuerfità delle com 
flefiioni,delÌetà,dei tempi, dei luoghi, 10 delle occafionv 
e0 nondimeno fempre èia medefima, 40 non uaria mai. 
Cefi U leggi contenute nei loro principiai* nelle loro regfh 
le, pare, che uarii fecondo la diuerfità de i luoghi , 40 tem- 
pi; 10 nondimeno fià fempre fermala medefima ragione: 
tal che fi può direbbe le leggi fono permanenti non meno, 
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che fia la facoltà deli <Artfàa nelle [ut rsgiom. ^ 
Quejlefono fiate le riftojìe degli argomenti fauoreuoli a 
gli ^ArtijHd quali fe confederiamo bene y nelle laro folutioni 
confermano quello, chehabbiamo detto nel difeorfoiper clo- 
che fono tolte le folutioni dal Canonico contra il Filofofo y et 
fi unificano gli argomenti del Filofofo contra al ernie: & 
fempre fi e confiderata la facoltà deU\Artifié fepA 
rata dalla Teologia , che colendola unir e feco y come 
fare che fi poj]a y baueriano hauutele ragioni 
fimpre maggiore for%a y <& fifaria ue 
dato chiar amente y che i <Arti- 
slamnce il Leggifta. 
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